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OTT Reno: circro 
ARNO CI t.5,— t. 80. 


UFFICI OcEL GIORNALE 


SUPPLEMENTO ILLUSTRATO : 
VIA SOLFERINO, N°28. 


del CORRIERE DELLA SERA 


Semestre  L_2,50 L bona 


00 MILANO. 
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) bk PP AT El E F [©) hi O 39 èla sola macchina parlante perletta 
L. é e funziona senza punta. 
ULTIMA INVENZIONE !! - LE CONQUISTE DELLA SCIENZA!! 


{cilindri di cera sono stati abbandonati per | Dischi a punta di metallo e questi, a loro volta, per} DISCHI A PUNTA DI ZAFFIRI 
che sono gli unici che danno l'assoluta verità della voce umana. 


Dischi do i28 cm L 4 50 Estesissimo repertorio di opere moderne eseguito dai celebri artisti: CARUSO, TITTA RUFFO 
pp [LI (_] CELESTINABONINSEGNA, BASSI, SCHIAVAZZI, EMMA CARELLI, GEMMA BELLINCIONI,cc:. 
In vendita presso tutti i Rivenditori d’Italia 


19, Via Dante - IL « PATHEFONO,, - Milano - Via Dante, 19 "è 


CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS A RICIMESTA 


utro deposito o referenze f 

Maniva a a prezzi molici. 

|Acqu sto o partite e collezioni, € 

) speciale ricerca di taluni frar 

bolli usatt neeti ex Stati #e 

i ; dal 1830-6& 

In vendita contro pagamento anticipato: 

Catalogo Yvert et Tal Mer 1910 di ranco raccom.\ L 4.— 

Albums a L 4,75-L11.--L 22— e pi 

Libretti in iu giur pe per doppi L 0,15 Vu per 
dozzina 

Linguette gommate (al mille) L, 0.40 

| | Pinzette L. 1,75. — Lenti d'ingrandimento L. 0,75. 


10 Centesimi per dado E. COSTANTINO - MILANO 


» i; | Corso Vitt. Emanuele, 22 (ini) 
Il brodo originale FAMOS tanto fl | | Dipioma è Aredagiia all'Esposizione Filatetica 1609 


imitato, mai superato nè uguagliato, 
è il più concentrato, nutritivo ed 
igienico, . || LI 

Domandate al vostro Tornitore i f | MAMME! hi 
Riscotti XOX, il Cacao NEERLAN- fl |' Provale una macchina per cucire a pedale 


DIA e le diverse specialità gastro- | 
“PREZIOSA, 


nomiche di nostra importazione. 
insu erabile, semplicissima, con garanzia illimitata 
































Brodo in Pastiglie 


‘“* FAMOS,, 






n 





guarisce TOSSE) 
A ASININA*-E 


L'ONDULAZIONE 


CAPELLI 0 BARBA si con- 
serva meravigliosomente 
usandoll TALISMAN 
prepnrato coi più potenti 
rinforzanti,eocitanti,disin- 
fettanti, - Rende i capelli 
folti, morbidi, soffio! e ne 
arrosta la caduta -L.2,50- per 
posta L, 0,25 in pò- Ditta Rooso 
28 Corso Sempione, Milano 





























Sempre pronti a fornirvi in? 
dei rivenditori dlei nostri rinomatissimi Y | 
prodotti, distintamente vi riveriamo fl | 


S.A. Z. O. JAN WILDMINK e C. 
Sede Centrale GENOVA - Telel. 28 64 
ROMA NAPOLI AMSTERDAM 





Prezzo Italia e Estero L. 7O anticipando L. 10 









P. ZIGNONE Corso P. Romana, 65 MILANO 
Rivoltella- Pistola | orso P. Romana 


con sei colpi 











Lu 4. o Telef. 91-61 Tele! 12-33 Vondelstraat, 30 
puro rana Persone ammalate 
aitiacima, soiniaia. 


nervose o quelle che soffrono malattie di 


stomaco, tinnne e bambini non cdovreb- 
bero mai bere il Caffe coloniale, ma usa- 
re invece il Caffè Malto Kreipp che è 
privo di qualità nocive 

In vendita presso tutti i droghieri, in 


von canna di metallo bian. 
co. lunghezza complessiva cm. 13. 2uò portarsi COSTUMINI MANTELLE 
nel rnschinn del gilet. Munita di estrattore 


nutomatico con sei capsule di metallo, calibro 


b; vera arma di difesa voluti {ln legize senza 
permesso speciale, e ciò in © “d'un morello 





nuovo, nostro esclusivo. Ques a rappresen. | î i 
ta un vero prodigio dell Api a delle armi da pacchetti da cent. 20 in più. 
fuoco plode colpi Liri è 3 fucile. Sì | DA BIMBI 


vende nl prezzo Imeredibite, di di 4,25: cin. 
quanta capsule in p T. 3.50. Sconto | 
agli armainnli e rivenditori Vesti nl! UNIONE 
INTERNAZIONALE, via Varese, 18-A - Milano. 


Sindacato Industria Lanierà 
A. MONZINO & FIGLI SEE Bee VET 
MILANO - Via Rastrelli 10, piano 1 


PREMIATA FABBRICA 
di STRUMENTI - CORDE 
Mandolini, Vio:ini 
o Chitarre de L. 7 aL. 300 
Viot. Bassetti, Violoncolli, 


Morte ai sorci 


mediante la nuova 
trappola _« FINIS » 
fabbricata" în Ger 

mania, Costruzione 
solida, funziona- 
mento perfetto, ri- 
sultati straordinnri 
immancabili, ricari- 
camento automatico, 
nessun bisoguo di 











— CATALOGO GRATIS - 





CULEGGRTSCN 





sorveglianza. La 








Contrabassi, Mandole, La calvizie, la caduta dei capell e la forfora si cu- trappola FINIS può 
x Mendolonecelli, Liuti. rano radicalmente colla Bulbofilina, Preparato scienti- | gl catturare ed ueci 
f: the Perfezionate fico del Chimico Farmacisia Dottor Cacciaguorra rem successiva 
P_ Adige Sirumento Celebrità mediche la raccomamiano su vasta scala, g mente molti sorci, 
lire 4 ul fincone, 3 fluconi per la cura radicale cisti SERI Prezzo L. 2,39 in 
te alte Ono”, ea | Lire ‘2 frauco di porto. — Neposito lrenerale vio franco nel Regno verse cart -vaxlia di L. 79Y 
e Esposizioni ner. ! FARMACIA DIANA - Piazzale Venezia, 4 - Milano. ENRIETTI GUIDO - via M..ote Napoleone, 3 P- Milana 
Lc, I 
o 
n 
ione Pl 
o 
S prg " 
x . pe). sE e a 





LA PALESTRA DEI LETTORI 





onino accompagna il papà a here il so- 

lito quinto di vino, che, dopo cena, di- 
vide sempre cono l'uno o con o Valtro 
dei suoi bam- 
bini alla tratto- 
ria della «Mela 
ranci;t » dove si 
indugia per una 
breve partita a 
trosutle, 
Il papà, che è 
meschino im- 
pics o sten. 
ta col magro sti. 
pendio u sbarca- 
re il lunario con 
la famigliuola, 

















— Dunque, come sono an ha il debole di 
dati gli csami? vantarsi con gli 


— Prisente! amiei, quando 
— Che cosa dici? gliene viene il 
— Prisentet destro, che in 


— E che vuol dire pres:nte? 


casa sun si man 
— Che non sano passato. 


gin sempre mol. 
È to bene. 

Appana cominciata In partita, grida al 
hambino 1 voce molto alta ; 

— Tonino, fatti dare uno stuzzicadenti : 
mo rimasta tutta la carne in tra’ denti! 

E l'ingenuo ‘Tonino di rimando, pure a 
voce forte: 

— Ma, papà, se abbiamo mangiate le 
patate ! 


I babbo di Gigina accusa un improv- 
viso dolore «intestinale a, ed accenna 
con lu mano il punto che più lo disturba. 








CORRIERE DEI PICCOLI 





La piccola Gigina, scoppiando dal ride- 
re, esclama : 

— Senti, mamma, che burlone il bab- 
bo: dice che gli duole li testa, ed indica 
il ventre! 





Avven usa di caccia. 
— Ave'e il permesso ? 
— No, ho una autorizzazione verbale, 
— Una autorizzazione verbale ?... Allora... mostrats- 
mela.,, 


igino ha la mania dei proverbi. Dicci vol- 

te al giorno va dalla Teresa (la serva) 
e se ne fa dire qualcuno, e se lo fa riu 
tere, lo manda a ‘memoria, poi, contento 
come una, pasqua, corre dalla mamma, 
dal papà, dul nonno, e spiffera il prover- 
bio appreso, ritirandosi con. Ja soddisfa 
zione di un «bravo » immancabile. 

L'altro giorno la serva gli insegnò, non 
senza un po' di fatica, il proverbio : « Chi 
rompe paga, ed i cocci son suoi », 

— Papà, papà, senti che bel proverbio : 
Chi rompe paga ed i cocci son suoi, 

Il babbo chiede: — Che cosa sono i 
cocci 2 

Gigino, che ha Vingegno pronto e la 
memoria tenace, risponde sicuro del fatto 
suo; — Gli scappellotti 1 
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ll_ nostro 


NON PIU’ TINTURE! rurvs 


è un meraviglioso pe:tine che trasforma istautantame:te i capelli in 
biondo o cestano o rero perfetto; usandolo una volta alla settimana sì ri- 
dona In breve è per sen pre ai capelli il primitivo colore, Uno L. 3-: 
estero 4.25; Irvio imneciato segreto; non si spedisce però 
conir’assegno, l'e avre il vero oripinale pettine 
* Fatus», tvitando le dannose imitazioni, dirigere ordini con importo 
all'esclusivo concessionario 


CONSORZIO FARMACEUTICO - 636, casella postale, 626 - Milano 


NB. Da non confondure questo indirizzo con altri. Î 
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Cri di voi non possiede una cartolina po- 

stale che rappresenti una regione mon- 
tuosa tutta ricoperta di neve? Ora vi 
voglio insegnare il modo di completare 
il grazioso quadretto presentandovi il 
paesitggio nel momento in cui cade la 
neve, 

Si mette la 
cartolina con- 
tro una  botti- 
glia di vetro 
bianco piena di 
nequa, perciò il 





«disegno “ppod- 
giato sul vetro 
si vede attraver- 
so al liquido, 
La cartolina sa- 
rà bene fissarla 
| con due sclasti- 
[ci E la neve? 
Eccola: polve- 
rizzate della 
stuarina, che vi procurerete raschiando un 
pozzo di candela, e mettete questa rasehin- 
tura nell'acqua della bottiglia. Chiudendo 
la bottiglia, cd agitandola forte, potrete 
godere un grizioso cffutto di nuve, 






(25 


— Scusi, signor padrone, dice 
che è arrivato con cento cavalli; 
oh! mi dica per corità dove li 
metteremo: alta faitoria roa cè 
più po to! 





esame di quarta clementare tra due 
vicini di banco : z 

— Come hai svelto il tema «d'italiano? 

— Ho parlato di lictro Micca. 

(Fra si) Se parlo anch'io di Pictro 
Micca il maestro può dire che avrò copiato. 
(Con un'ispirazione geniale): ...Ah! par 
lerò di Micca Pictro. 


"_ se e 


Spiegazione degli indovinelli a pag. 13: (1) Creta; 
| (2) Il portalettere, 








=: n: ENORME SUCCESSO :: è»: 
Economia, pulizia, nessuna perdita di tempo, vi 
tata Ja spesa ed il pericolo di scambio u 

smarrimento della favanita‘a 0 stiratrice, 


Golli, Polsini, Parati da Camicia 


DI PURA TELA GARANTITA!!! 


Lavabili immediatamente senza ristiratura, con 
acqua fredda e sapone. Lavatura istantanca di 
qualunque macchia di ulio, vino; inchiostro, cc 


Ispezionabdili ed in vendita a 
MILÉNO, Via Carlo Alberto, 2 (Palazzo Hermann) 


PREZZO COLLI, qualunque nu:ncro e forma: 
1 Pezzo Î.. 1,10, 3 pezzi 1. 3,18, 0 pezzi L. 6 


PREZZO POLSINI, qualunque nutnero o forma: 
pezzo L.£,60,3pezzil -4,45,6 pezzi 1..8,60 


Dirigcere commissioni alla Ditta 


M. MAESTRO e C. - Via Spadari, 7 - MILANO 


Cinematografo Excelsior! 


L’er solo Lo 4,50 


con 3 pellicole e 24 proiezioni fisse 


Con questo nuovo e straordinario apparecchio 

del celebre Prof. Toy, titti possono avere in 
casa un cinematografo che riprodncee, ingran- 
dendo quasi ni naterale, e in mod, nitido e 
chiaro, scene annnate, movibili, comiche, umo. 
ristiche, sportive. Di facile uso, accessibile 
anche ad un bambino, rappresenta un vero 
mirieolo dell'industria meccanica. Ozbi mac- 
‘hinn è compieta, è cioò munita d'obbiettivo 
finissimo, e lume che funziona a petroiio ea 
benzina, Un cinematografo con 3 pellicole e 24 
yroiegioni fisse |, 4,50. Serie di 5 pellicole 
î 3,50, 10 pellicole lu, 6. — Detto tino ZMelivs, 
modello identico ai grandi cin+matorrafi, dà 
proiezioni nere c colorate imlispensabile a 
marlonettisti e compagnie di varletà per inter- 
mazzi; e a chi vuol farne oggetto di Inero in 
wi pnese: con 2 pellicole lunghe e 24 projezioni 
fisse |. 10,— Ogni pelliccla in più 1. 1,50. 


Vag'in Unione Internazionale, vis Varese, IS+A + Milano 
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. Del bisonte sulla traccia Non vuol schioppo, non vuol laccio, 2. Il furhon tutto giulivo perche sa che il rosso attira 
Sor Spacconi va alla caccia. solo un'asse sotto il braccio. l'asse pinge in rosso vivo, il bisonte e l'empie d'ira 


S norsonny as Ait), Nes (ta; 
3. il lavoro ha terminato, e ad attender sta la fiera 4. A veder quel legno rosso mugghia, scalpita, s'accende, 
nel terren l'asse ha piantato, che s'accosta torva o era. il bisonte inarca il dosso; la rincorsa irato prende. 





LI 


5. Con le corna aguzze il legno pianta i corni entro due fori 
va a percoter pien di sdegno; e non puo tirarli fuori Sor Spacconi s'e accostato Mugghia quello, e l'aria assorda 





6. AI bestione imprigionato 6 lo lega con la corda. 


CORRIERE DEI PICCOLI 





lì | . . ? 
Ual e fa Ma Vocazione: 
MONOLOGO 


(Alzatosi il sipario l'attore entra in iscena vestito in 
frak. S'avanza, si ferma alla ribalta, s'inchina, 
poi resta a guardare il pubblico mentre si toglie 
i guanti). 


cusate, voi sicte lì per ascoltar 
mi? Vi ringrazio... sì, perchè il 
babbo mi ha detto l’altro gior- 
no: — Giorgio, quando tu vuoi 
parlare ad una o più persone, 
che benignamente abbiano l’in- 
tenzione di ascoltarti, ringraziale... pri 
ma che s’addormentino (parlendo ad uno 
del pubblico). Scusi, lei perchè ride? Le as- 
sicuro che ride male... molto male... (par- 
lando ad un altro). E anche lei?... (guar. 
dandosi l'abito, poi sorridendo). Ah! ho 
capito, voi ridete per ii mio frak... o me- 
glio ridete di me perchè porto il frak... ma 
voi non sapete che anche il mio babbo ed 
il mio nonno portano il frak e lo portano 
da molto tempo e in tutte le occasioni... e 
ki sa, perchè io lo so per averlo sentito 
dire, che bisogna nascere con il frak. Quel- 
lo che non so è se il babbo o il nonno na- 
scendo avessero il frak.... la mia età è co- 
sì poco lontana dalla nascita che quasi qua- 
si si può dire che io sia nato con esso (ri. 
volgendosi ad un altro del pubblico). Come 
dice? Ah! lei vuol sapere la mia età, No, 
non gliela dico, prima perchè lei è troppo 
curioso... e poi sono affari che non la ri- 
guardano. No, è inutile che lei insista, 
tanto non gliela dico. Se nori ci fossero 
tante signore, forse.... perchè il babbo mi 
ha insegnato di lasciar pensare l'età alle 
signore le quali quasi sempre, dice lui, cer- 
cano di aumentarcela in proporzione, dice 
lui, di quella che.esse si diminuiscono. 
Ma queste sono chiacchiere inutili. lo 
invece sono venuto qui per uma cosa molto 
seria... tanto seria... straordinariamente 
seria... e voi dovete aiutarmi (ad uno del 
pubblico). E' inutile che lei faccia quel 
viso annoiato, lei sarà il primo che dovrà 
occuparsi di me (avvici- 
mandosi di più alla ribal- 
ta, a messa voce, lenta 
mente, come dicesse 
qualche cosa di misterio- 
so). Questa notte non ho 
potuto dormire! (indi- 
cando uno del pubblico). 
Perchè? domanda lui, 
perchè un gran proble- 
ma mi s'era rinffacciato 
alla mente... e non sa- 
pevo risolverlo. Già non 
ho mai saputo risolvere 
neanche quelli che mi da- 
va il professore di mate- 





matica a 
scuola. Il pro. 
blema nottur- 
no era: qua- 
| lè la mia vo- 
* cazione? Mah! 
Veramente 
ne ho avute 
DC e ne ho tan- 
O! te... ma. qua- 
DL le scegliere? 
, se ne scelgo 
una credo di 
averne un’al. 
tra... poi voi 
sapete bene 
che quando si cerca qualche cosi è proprio 
la volta che non la si trova. Un giorno, 

















gliose, mi sentii la vocazione di fare lo 
scopritore! Vado a scuola e dico al pro- 
fessore di geografia : 

— l’rofessore, sa, io voglio scoprire un 
mondo nuovo! i 

Il professore si mise a ridere... e non 
c'eru nulla da ridere (mettendosi una mano 
sulla bocca). Oh! scusate... non c'è mica 
il professore fra voi? No? (tirando un respi- 
ro). Oh! un altro po' la facevo bella! Dun- 
ah!... il coso lì, si mise a ridere. 


que... 
— Ma se l’ha scoperto Cristoforo Co- 
lombo! — mi risponde. 
— Fiabe! — dico io, — impossibile! e 


da quando? sentiamo, 

— Di molto tempo, — dice lui, e 
ne fa la storia. n 

— © perchè non megl'ha inse- 
gnata prima, o che ci'sta a fare 
lei sulla cattedra, già il profes- 
sore di geografia è una brutta 
invenzione... come tutti i pro- 
fessori (a uno del pubblico). 
Scusi, è professore lei, che s’ar- 
rabbin? 

D'allora la vocazione di sga- 
prire qualche cosa svanl... e per 
un Cristoforo Colombo che ave- 
va avuto la fortuna di nascere 


me 









| cedo, 


tii la vocazione di fare l’avvoca. 
to... ma c’era un inconveniente, 
‘che bisognava studiare il latino 
ed io non lo posso digerire, ‘è 
pesante, sapete, vi resta qui sullo 
stomaco... In lutino non so che 
l'Ave Maria e il Pater noster 
perchè me li ha insegnati la 
) mamma e ce n'è voluto prima 
d’impararli, Poi il babbo mi dis- 

[| se: — Fai l'avvocato, Giorgio, 
fallo... sarai l'avvocato delle 

cause perse. Una volta feci un viaggio per 
mare con il babbo e mi venne la vocn- 
zione di fare il marinaio. Dapprima il 
viaggio fu delizioso... ma poi... dei caval- 
loni alti così (eseguisce) e il bastimento 
faceva così (eseguisce il movimento di bec- 
cheggio) soffri il mal di mare e la vo- 
cazione la regalai... ai pesci (ad una del 
gl sl La signora si sente male forse? 

* diventata pallida... che il mio racconto 
spaventoso abbia per caso.... 

Reh : un giorno volli diventar banchie- 
re. E i denari? direte voi. Ci avevo pen- 
sato. Dovete sapere che il babbo aveva l'a- 
bitudine, quando faceva gl’'incassi, di get- 
tare i quattrini nel cassetto della scrivania ; 
la .sera riapriva il cassetto, prendeva i 
soldi che erano davanti, Ji metteva in 


prima di me. Un'altra volta sen- 
| 


dopo aver letto un libro di scoperte meravi- | una borsa e saliva su, in casa, per fare i 



















































conti. lo al- 
lora scendevo 
giù, aprivo il 
cassetto e in 
fondo vi tro- 
vavo semprè 
ualche lira 
faticare 
Vi ho racco; 
tato questo 
fatto perchè 
il babbo non 
c'è e perchè 
sono sicuro 
‘che voi non 
mi farete la 


















spia. Un brutto giorno 
volli fare un cambio con 
un mio compagno di 
scuola e m'imbrogliò di 
venti soldi. Allora capii 
che la vocazione non l’a- 
vevo. Poi volli diventar 
commesso, notaio, poeta, 
dentista, pittore, inge- 
fnore, saltimbanco, poli- 
siotto dilettante, signo- 
re... questa fu l'ultima 
vocazione e la sentivo 
profondamente. Fare il 
signore, mandare  all’a- 
ria i libri, passeggiare al 
corso così, (eseguisce) le mani in tasca, 
il cappello storto, un grosso sigaro 
in bocca come quelli che fuma il bab- 
bo... Sorbire il gelato al caffè, dare 
una mancia generosa nl cameriere e sen- 
tirsi rispondere : — Grazie, signore! Arri- 
vederla, signore! Ah! è un gran piacere!... 
ma il malanno è che tutti hanno questa 
vocazione. Ma la mia qual'è?... Per tro- 
varla non ho dormito... già, ve l’ho detto, 
quando si cerca... Toh! un'idea (al pubbli- 
co). Chi sa qual'è alzi la mano! (pausa). 
Nessuno! Ma almeno credete veramente 
che io ne abbia una? (fausa). Nessuno 
risponde. Vedete che il problema è d’una 
gravità eccezionale! Toh! un'altra idea! 
Se la cercassimo assieme?.... no, è meglio 
che la cerchiate voi per me... è più sem- 
plice. Sentite : io ora me ne vado, voi vi 
mettete d'accordo... appena ne avrete tro- 
vata una... procurate che sia una voca- 
zione Simpatica, io ritorno, voi me la 
dite... ed io, parola di un'ora di conversa- 
zione, la seguirò (rivolgendosi a quello che 
rideva prima). E lei ride ancora. Le ho 
detto che ride male. Non è vero che ride 
male?... molto male?... Ecco, vede, glielo 
dicono tutti. Non perdiamo tempo.. io va 
do.... voi discutete.., io torno... siamo in- 
tesi! Allora... con permesso ! (via di corsa). 


Giuseppe Procacci. 


MACCHINA ELETTRICA DOMESTICA 


I gatto è la macchina elettrica più 
semplice che si conosca, priva di pe- 
ricoli fuorchè.... quello di un graf- 
fio, se il micio è cattivo. La perso. 
na che deve tenere la bestiuola sul. 
ls ginocchia siede sopra nno sga- 
bello i cul piedi, anzichè poggiare 

n sul suolo, posino ontro bieehieri di 
vetro, e ciò per ottenere il così detto isolamen- 
to elettrico dal suolo stesso. Un'altra person: 
striscia, ma leggermente, la pelle del gatto 

Scoccheranno ben presto dalla superficie dell'i:- 

nimale piccole scintille elettriche. Ayvicinando 

la mano alla persona seduta, anche dal suo 

corpo scoccheranno scintille. Si badi a non far- 

le scoccare dagli occhi, perchè è cosa perico- 

losa. Se Îl tempo non c secco, se la stanza 

non è calda o non è calda la mano di chi 

strofina l'animale, l'esperimento è difficile. 
Non si stia a contatto con chi è seduto. 
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ragazzi di Marienbad in 
Austria e dei paesi vicini 
ia Marienbad hanno a una 


certa età un solo desiderio: 
quello di vedere il castello delle 
fate. Se fan bene a scuola, se 
non danno dispiaceri al Kelnl- 
tori, se hanno uno zio genero. 
so in generale si compor- 
lano savianiente veggono spun. 
tare l'alba del giorno in cui 


quel loro desiderio è anpagato 





In certe domeniche estive nu- 
merose comitive, composte la 
maggior parte di ragazzi, si 
dirigono per aspri sentieri sil- 


vestri al castello delle fate 


Foraneve e i sette nani. 


E' il castello di 
Rubenzahl, che si 
erge bianco e scin- 
tillante, tra una 
rona di folti boschi 
della cutena elle 
tiesengebirge, che 
divide la SI 
la Boemia 


cu- 








ha 


Esso 
il singolare privile- 


di possedere, 
sparsi nei suoi vasti 
parchi, scolpiti in 
legno o in pietra, 0 


gio 


fusi nel metallo, i 
principali personag. 
gi delle fiabe care 
ai piccini. Ci son 
delle carrozze mi- 
nuscole sulle quali 
è più agevole fare Il 
viaggio; ma tutte le 
persone intinte di 


poesia e i giovanelti 
specialmente vanno 
a piedi, perchè sa- 
rebbe grave perdere 
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Cappuccetto rosso e il lupo. 


soltanto una delle grandi sorprese che il 
luogo loro risorba, A un certo punto sì In 
scia la foresta e sì entra în un ripido sen 
tiero, orlato di grandi pini, con panchette È 
nei punti più ombrosi. A un tratto si gode 
lo spettacolo di una brigatella che i fanciulli 
snssoni conoscono benissimo, perchè ne han 
no futto la conoscenza fin dai primissimi 
anni della loro infanzia; quella di mastro 
Volpone reduce dalla caccia, attorniato 
dalla inoglie e dai figli. Mastrb Volponi 
uarra gli eventi del giorno, e dai rami 
pende un coniglio, innocente vittima di 
nastro Volpone 

Un più oltre s'incontra Cappuccetto 
Rosso, nelle sue più belle vesti, col panie- 
rino al braccio, mentre asco!ta le ciarle che 
gli rivolge il lupo 

Il gruppo che fa estatici i bambini è que!- 
lo di Hiinse] e Gretel, i quali sono rappre 
sentati nell'atto di cominciar la colazione 
con dei dolei squisiti. Ma ecco che appare la 
vecchia strega, tntta rughe, tutta denti, tut- 
ta naso, a gettare nn gran sgomento nei loro 
cuoricini, Il raggruppamento delle figure è 
veramente molto grazioso; gli alberi intorno 
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Uîinsel e Gretel e la vecchia strega. 





crescono leggiadri, ec le 


POLL 


e il terreno del fondo formant 





una bella scena. 

In un altro punto s'incon- 
ira Fornneve attorniata da 
sette nani, suoi protettori, Di 
essa si legge nelle fiabe dei 
fratelli Grimm. Era figlia d 
re, mia, per la sua bellezza 
era matrigna, lo 


odiata dalla 
quale possedevi: 
magico che essa 
Spesso: «Dimmi, 
dimmi la verità, 
donne chi è più 
? Un giorno 


è ] 
*lìio , %ì N . 
Cie Foraney [| 





uno specchic 
interrogava 
specchio, 
tutte ls 
chi 


di 
bella, 


lo specchio le 


n più 































La Cencrentola tedesca. 





bella di 
rarsi iù 


Questa 


lei, Figu 
matrigna! 
tentò uv&NI 
mezzo per sbaraz 
zarsi della fanciul. 
la; ma nonostante 
tutto, Foraneve di- 
ventò la sposa di 
un bellissimo prin: 
cipe e visse sempre 
felicemente d'allora 
in poi 

E poi s'incontra 
la Cenerentola te. 
desca, Aschenbròd! 
chie somiglia come 
una goccia d'acqua 
a un'altra, a quella 
inventata dal genio 
di Perrault; e poi 
una folla di altri 
personaggi che nes- 
suno ha mai visto, 
ma che nell'imma- 
ginazione dei fan- 
ciulli son più vivi 
i qualunque realtà. 
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neri se ‘possono 1 far ii condurre a passeggio 
in una vettura minuscola, da cavalli- 
mi nani, guidati da un lillipuziano 
non più alto di loro. Dietro Je sbarre del 


î re ì agni ì rv 
le gabbie 1 leoni più imponenti, comi + ta e lulegra e 
7 : à x deva la ua attrista 
l'abissino Desta donato dal presidenti sa i trista, 

| ete nell'an- aatannì 
Garnot, e gl ippopotami mastodentici, DIRaA teen Un pastorell) 
ome Kako e Liza che pochi anni or sono] 9 _* - 1 ; né odiava il cipres 

stra, ntro il cie- che cresceva, ser 


ren Lavora- 
va con icnta e se- 
renna precisione: 
gli usciva, chi sa? 
li tra le zampette 
lini o dalla bocca, 
in filo d'argento 
vitile, uguale, in- 
finito: il ragno lo 
nduceva in giro 
e lo saldava intor. 
no na cinque o sei 
raggi che aveva piedi, con la schi 
prima distesi tra na appogginta al 


| 
| 
gli stipiti e lV'archi- | tronco, intonando 
trave: di tanto in la canzone malin- 
| 
| 


ì 
pre più florido, al 
l'uscio della 1 
apanni: qu 





lo sod t ni suoi 





rtunati i bambini delle grandi mo- 

iropoli. Non v'è per loro maggior 
divertimento che di frequentare i giardi- 
ni zoologici e far Ja conoscenza delle he- 
stie miti e delle belve feroci, Sadi, ad e 
sempio, è un colossale beniamino dell’in- 3 
fanzia parigina: è un magnifico elefante| givorarono il toro guardiano, non incu- 





tanto, come per ri. conica della lonta. 
posarsi, s’abban- | nanza e dell'ad 


dio, sul suo flauto 


: 





donava n) suo filo 
stesso, scendeva di canna... tic! toc 


Mu! sopra un bra: 





scendeva, e resta- 
d j tono ai piccoli visitatori maggior panra va pendulo nell'a- 


cio, sulin tosta 

ria, ondeggiando coperta. cadeva 

| x du de n}la  brezzalinna ina pallottola du- 
d - leggera. In breve rn e legnosa, che 

ln icin fu quasi fi- ceva tanto niale 

nita, Inecicava e Un giorno (era 


prillava quasi fos- 
se bagnata di ru- 


siuda 


la quinta ba 





pra una lunga 
nnna: voleva di- 
siruggere la ra. 
Eniitcla, neciderc 


a foi 





Lira rirami, ansa 
va, siuwlava, percltè 








l'animaluecio, Ma il presso tienc i 
la spazzola, testar- rami stretti al tror 
da, s'impuntava 0, oni noi, a 
tra l'anta ced il volte, |] hrascia 


muro e mon vole- 
va procede: R 


a! seno, © il sen 
Ursi improvvisa 
























9 ! | amella, giù colpil mento schiaccia: 
i Elaspazzola dura! ett lacer: 
che ber giornate intere porta sulla Erop siata nol. Na; cin vin 
pa frotte di bambini. Il suo snecesso è | | chè le gran bott dr fac gi 
ri otte re in accia. Egli 
: la spennavano e metteva in cuore 
gli eleganti aironi. Ma i momen ammaccavano, pre- | un'ira più fero( 
ti più piacevoli sono quelli che gò umile: « Ma la- Dopo molti sten 
bambini passano innanzi alla fon sciala stare! Non ti fu in ima: 
; E Mo da | SCLAL Sli Ò î ì Î 
tana delle foche, vedi come è bella? tesalla mino leon 
| E poi... poveretto... | tratta per afferra- 
| na fame, vmole ac- re.. Oh! cullato 


chiappar qualche dall'aria fresca, co 
mosca!» La spaz- perto appena da 


zola di padule vi- l'arco dei cieli, so 
le e brutta aveva litario e tranquil 
sentito pietà me. lo, con cinque te 
glio della donna! stine spelncchiate 


Poichè noi sia- e cinque bocche 
| mo spesso, nel gialle spalanent 
inondo, più cattivi || c'era uno stupendo 
di quello che è nido: ciil cii! cii! 
ginsto, contro es- da que! giorno ii 
serì che ci n Dusicreli ama 
paion malva- il suo cipresso 
fg! e lianno che <gli parv 
invece anche lieto e f 
| loro un cuo- vole! 

re che palpi. E. Cozzani 


tale e le sue occupazioni così 
grandi che gli han dovuto dare un 
giovane aiutante, I bambini che 
non trovano posto sulla groppa 
dei pachidermi si rifugiano sul 
la gobba dei cammello; o si necontentano di 
fare un giro na cavallo o di farsi tirare da 












CORRIERE DEI PICCOLI 





L'ORGOGLIO PUNITO 


(Favola). 


'è nel giardino di una 
bella villa su uno dei 
laghi italiani, una grot- 
ta che serve da serra 
calda; vi si penetra per 
una porta nascosta fra 
gli arbusti; dentro, 
grandi aperture irrego- 
lari chiuse da lastre di 
vetro mettono sul lago, e quando il sole bril- 
la al di fuori, sulla volta aspra e muschiosa 
della grotta, piccole luci s'accendono, 
danzano e si estinguono continuamente. 

Là dentro si coltivano piante rare, ve- 
nute dai paesi dove è sempre estate; sono 
telei dal fogliame finissimo, e grandi 
urchidee dai fiori variopinti e mostruosi. 
Nell'angolo profondo più scuro, presso a 
una fontana in un fitto di verzura sorgeva 
dal muschio umido una felce simile a un 
capelvencre, ma molto più alta e leggera, 
Le altre felci si tenevano a rispettosa di- 
stanza per lasciare che apparisse il tron- 
co suo lucente d'un bianco d'avorio, che 
si diramava in esilissimi steli. 

Gli altri capelvenere intorno avevano il 
solito stelo nero; la pianta dal tronco bian- 
co li disprezzava in cuor suo dicendo: 
« Non siamo della stessa razza; nessuna 
mi agguaglia!» e carezzava colle sue fron 
de leggere, fitte e morbide come una pen- 
na di struzzo, l'asta di ferro che reggeva 
il cartellino che ne diceva il nome e la 
provenienza. Le felci non sanno leggere, 
è vero; ma quel cartellino certo significa- 
va qualche cosa di lusinghiero per il ca- 
pelvenere ; era il suo stemma. 

Molti visitavano quel giardino, famoso 
per i suoi fiori; ma nella grotta a pochi 
era concesso penetrare. Un bel giorno 
d'inverno, in cui la grotta era tanto cal- 
da e il sole di fuori tanto mite che si 
era lasciata aperta una delle finestre per 
dar aria, capitò un visitatore che il giar- 
diniere  premurosamente accompagnava 
mu- andogli ogni cosa. Era un gran bo- 
tanico che aveva viaggiato molti paesi ma 
s'intendeva solo di felci. S'arrestò davanti 
al capelvenere dalio stelo bianco, e disse 
meravigliato ai giardiniere: 

— Questa specie è rarissima. Io la vidi 
solo nella Nuova Zelanda dove cresce al 
ta come un albero. ; 

E cominciò a descrivere la bellezza di 
quelle piante così delicate nel loro foglia. 
me fatto di tanti cuoricini verdi che pen- 
dono a sottili steli bianchi lucenti; e tan- 
to disse che il capelvenere, che udiva tutto, 
se ne inorgogli, e per ringraziarl» inchi- 
nava davanti a lui le molli fronde. 

— Peccato — disse il botanico allonta- 
nandosi —, che da noi questa pianta non 
possa alzarsi come nel suo paese. 

— Gh mamma! — disse un piccolo 
rampollo appena visibile che vegetava nel- 
la muffa ai piedi del capelvenore î 
mamma, hai sentito? Che onta per noi 
non poter crescere! Oh se potessi andare 
in quei paesi! come lo vorrei : stento tan- 
to n crescere qui!» x 

— Zitto, figliuolo ; pensa a quello che sof. 
fro io sapendo chi sono, fra questa gentaglia. 

I due visitatori erano partiti. Sulla fine- 
stra aperta che guardava il lago calò un 
gabbiano e spinse curiosamente il capo 
dentro girandolo a scrutare ogni angolo : 
«Nulla di nuovo qui? — chiese poi in 
tonno «i cortesia arrogante. Le felei e 
le orchidee lo guardarono senza rispon- 
Jere. Una pudicen mimosa nascosta fra il fo 


Bit 
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gliame sussurro indignata; « Eccolo, l'af. 
famato ; che cosa spera di trovare, qui? » 

Il gabbiano l'udi e replicò ; « Non agi- 
arti, figliuola, non scomporre le caste tue 
foglioline. Se non c'è di che mangiare qui, 
in due colpi d'ala me ne vado lontano dove 
ne trovo. Non sono mica una pianta che 
nasce e muore nello stesso luogo, io!» 

Mamma, lo senti? Oh se potessi es- 
sere un gabbiano! 

Zitto, sciocco — rispose il capelvene- 
re, — non ti far udire. 

— E se tu fossi un gabbiano, che fa- 
resti? — disse l'uccello che sentiva odore 
di pesce vivo e sperava nella buona for- 
tunn. — Che faresti, piccino? 

— Andrei alla Nuova Zelanda, dove po- 
trei diventare grande. 

— E’ lontano, figliuolo; ma io ci arrivo. 

— Lo senti, mamma, lo senti? 

Il gabbiano credette che il piccino si 
burlasse di lui, e siccome era molto fiero 
delle sue ali lunghe : 

— Guardami — disse — e spiccò un 
volo dalla finestra, sfiorò rapido il lago 
e lo traversò; dopo un istante era torna- 
to. — Hai visto? — riprese poggiando sul 
davanzale. — Ho traversato il lago in un 
attimo ed eccomi qua. E se tu potessi ve- 
nire, sarci capace di portarti in giro a vi- 
sitarlo in pochi minuti, piccino. 

— Lo senti, mamma, lo senti? Oh s’io 
votessi andare con lui, che mi portasse alla 
Nuova Zelanda e mi lasciasse cadere là nel- 
l'erba, fra i nostri parenti, Oh mamma ! 

Il gabbiano accorto disse: — Certo 
lo potrei; ma tu, che mi daresti in cambio? 

Il piccolo capelve- 
nere sentì la speranza 
aprirglisi nel cuore. 

— Mi porti, dun- 
que, mi porti? Che 
vuoi in cambio? Un 
bel pesce? So dove ne 
puoi trovare. ) 

Le piante intorno | 
rrotestarono: — « Si- 
enzio a quel piccolo 
impertinente!» 

— Che orrore di 
ragazzo! — disse la 
sensitiva serrandosi 
le foglioline contro il 
seno ; © soggiunse in. 
slignata : « Ma fatelo 
tacere quel traditore!» 

All’udir tali prote- 
ste che la ferivano 
nel suo amor materno 
e nel suo orgoglio, la 
sciocca madre dimen- 
ticò la prudenza di poc'anzi e sdegnosa di 
rispondere ai vicini, si rivolse al gabbiano. 

— Se te lo affido, ti senti di portarlo al- 
la Nuova Zelanda? — e gli sussurrò pia- 
no: « Io qui vicino nella conca della 
fontana qualche bell'agone che il figlio del 
giardiniere tiene nascosto. Posso spaven- 
tarne uno che infili il canale che sbocca 
nel lago, e tu aspettalo al varco, n 

— Sono grossi? — disse il gabbiano 
vporgendo golosamente il capo. 

— Guardali tu stesso — : e la pianticel. 
la scostò le fronde più alte, Insciando ve- 
dere In conca profonda in cui guizzavano 
luci argentine. « Uno quando parti, uno 
quando torni, » 

— Vabene; prenderò il tuo piccino in un 
viluppo di muschio e lo porterò nel becco fi- 
no n destinazione. Fra un'ora. E volò via. 
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Le piunte intorno che avevano udito il 
vile mercato fra loro pensavano al tradi- 
mento; amavano i pesci della conca oscu- 
ra; ma non avevano mezzo di soccorrerli, 
perchè i pesci non capiscono i linguaggi 
che si parlano fuori dall'acqua. 

Frattanto la madre e il piccolo fra loro 
s'apparecchiavano per il viaggio; il ger- 
moglietto ambizioso non aveva che due fu- 
glioline che partivano du terra, con tenui 
radici: accanto a lui era un suo fratellino 
più giovare e tenero. — Vieni anche tu, — 
gli disse il maggiore. 

— Non voglio: ho paura. Si sta così 
bene qui! 

— Coraggio bisogna avere; coraggio, se 
s'ha da diventar grandi. Soffrire bisogna, 
bisogna veder paesi. E’ vero, mamma? 

— Avresti cuore di lasciarmi solo? 

— Comare — disse un capelvenere, ne- 
ro di stelo, vecchio cd esperto. — Non 
lasciatevi sviare dall'orgoglio. Restate qui: 
questo viaggio comincia male : non fidate- 
vi del gabbiano; sono razza di vili corti- 
giani. Non vedete come seguono i bat- 
telli tuffandosi a pescare i rifiuti che gal. 
leggiano? Non fidatevi : il viaggio è lungo, 
i piccini indifesi: vi può capitar male. 

La madre esitava ancora a staccarsi dal 
le sue due creature, ma queste parole savie 
la decisero al partito estremo; e volendo 
esser forte ed evitar emozioni, si rivolse 
ai figliuoli: « Animo, animo, ritccogliete 
quanto di sfagno potete intorno a voi; 
imbaccucatevi per bene; ecco, io vi scuoto 
un poco d'acqua per la provvista ». E chinò 
le fronde a contrastar l’acqua che scendeva 
nel bacino, sì che gli spruzzi inumidissero 
il letto di muffa. Così: insieme, legatevi 
insieme, figliuoli. Fate un piccolo involto. 

— E il gabbiano non ci mangia? — sus 
surrò il più tenero dei due. Ma le sue pa- 
role furono soffocate 
sotto un giro di fo- 
glioline di sfagno, 

Ricomparve il gab- 
biano : la madre rac- 
colse le fronde estre- 
me, le spinse sotto la 
cascatella che le fece 
rimbalzar nell'acqua; 
alcuni pesci fuggirone 
negli anfratti profon- 
di. Uno, più inesper- 
to, girò intorno come 
smarrito, poi imboccò 
il canale di scolo. Il 
gabbiano di volo si 
portò ad attenderlo, e 
tornò poco dopo, 

— Buono, — disse, 
«E parti come una > COMAre, ma un 
freccia proprio nel poco piccolo. Ora a 
punto in cui il gior: me il fardellino. 
ipogea sella Es orse il collo, 

beccò il viluppo verde, 
mentre la madre. che si sentiva mancare 
le forze, gli gridò disperata : « Abbi pietà 
di loro! » 

— (iran brutto sapore avete, comare. 

— Albi pietà; se torni te ne mando un 
altro. 

— Ma più grosso, comare; il viaggio 
è lungo. Addio. 

E partì come una freccia proprio nel 
punto in cui il giardiniere rientrava nella 
serra a chiudere la finestra : egli guardî 
ai suoi vasi, e trovò la mimosa irrigidita, 
senza senso. « Oh — disse — ho tardatc 
troppo a chiudere la finestra. O era me 
glio forse non aprirla : già, per quanto fac. 
cia caldo, siamo d'inverno. » La sensitiva, 
svenuta d'orrore, non udì nulla, ma le fel 
ci e le orchidee intorno s’agitavano atter. 
rite scostandosi dalla pianta traditrice. I 
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giardiniere la guardò : « E' una bella spe- 

cie rara, dunque? forse unica? Oh se po- 

tessi farla crescere! Bisognerebbe avere il 

terriccio dei suoi paesi, Ma come fare? » 
Il. 

— Eccovi serviti, piccini, — disse il 
gabbiano deponendo sulla sabbia i due pic- 
coli mucchietti verdi e molli che aveva 
tenuti chiusi nel becco per tante ore. — 
Addio! — E rivolò via tosto. 

Era notte chiusa, e i due germogli in- 
dustriandosi a sgusciare dalle foglioline di 
sfagno assaggiavano la sabbia sotto. 

— E' calda — disse il primo. 

— E' amara! — disse il tenero. 

— Che bellezza, qui — riprese il pri- 
mo — che aria tiepida : oh l’aria nativa] 
Peccato che sia buto. 

Ma ben tosto cominciarono a scernere 
qualche cosa, un folto di boscaglia; e 
sul cielo lunare videro profilarsi i fini 
rami di una pianta simile a loro. « Ec- 
colî i fratelli — disse il primo, — ec- 
coli i nostri modelli. » 

— Oh perchè non ci ha portato fin 
là il nostro gabbiano? Qui è arido e sa 
di sale, — disse il tenero. 

Infatti si sentiva nauscato, ed ora 
che era uscito dal viluppo di sfagno, 
e dal tiepido umidore della bocca del- 
l'uccello, provava un senso di freddo 
e aveva sete. 

— Coraggio, fa come faccio io, spingi 
giù radici, quanto puoi. 

— Faremo così — rispose il fratello ras- 
segnato. — Dio ce la mandi buona. 

Frattanto l'altro sognava grandezze e 
glorie e aspettava la luce per contempla- 
re meglio i suoi parenti; ma sentiva an- 
ch’egli la linfa inspessirsi, e per quanto si 
approfondasse nella sabbia non gli riusciva 
di trovare ristoro di succhi., 

AI primo raggio di sole, apparve loro a 
poca distanza un prato verde, e al di là 
un gran bosco di felci alte come grandi 
alberi, dal tronco bianco. Si rallegrarono 
tutti e due, e si sentirono per un momento 
confortati dal tepore del sole, Nel prato 
s’avanzava una vacca. 

— Oh come è piccola — disse il mig- 
giore dei fratelli, — guardala, è tal qua- 
le quelle di laggiù dove eravamo. Oh che 
bestia ridicola! E noi così grandi. Buon 
giorno, signora, diteci un poco dove siamo? 

La vacca udendosi chiamare uscì dal 
prato e vide nella sabbia i due germogli. 
« Piano, piano, — disse il primo. — Non 
ci mangiate. Siumo felci, come quelle tà, 
e diventeremo grandi, n 

— Ah; avrete molto da lavorare — ri- 
spose la mucca — ; felci? erbe cattive. Non 
temete. Volete sapere dove siamo? Alla 
Nunva Zelanda. 

— Noi veniamo di lontano — rispose il 

imo, l'unico che parlottasse, chè l'altro, 
il tenero, si mostrava sofferente —; ve- 
niamo di lontano, dall’Italia; e sinmo qui 
coi nostri parenti, quelli là che tu vedi, 
per crescere come loro, Laggiù eravamo 
soffocati. E tu, come sei così piccola, in 
questo paese dove le felci sono alberi? 

— Io sono bergamasca, figliuoli mici; 
mi hanno fatto fare un gran viaggio per 
condurmi qui, e tornerei voluntieri al mio 
paese; l'erba vi è migliore. E quanto a cre- 
scere, io non me ne curo. Sto bene così. 

— Tu non hai ambizione, dunque? l'er- 
chè viaggiare tanto se non s'ha da di- 
ventar grandi? 

— lo servo il mio padrone; egli mi dà 
erba, io gli dò latte; egli mi cura, io lo 
nitro ; ciascuno sta al suo posto, Che cosa 
acquisterei se fossi più grande? Grande 
come, poi? 


— ©h grande, grande da poter mangia 
re l'erba sui tetti, 

— Ma se non ce n'è! e non troverei 
una stalla per ricoverarmi, non un prato 
per saziarmi, e la piccola Tiddy non mi 
potrebbe più cstodire, e nessun bastimen- 
to mi trasporicrebbe più al di là del mare. 

— Chi è Tiddy? 

— E’ la mia guardiana ; la vedi laggiù 
nell'erba? 

— Così piccola? Dunque anche gli uo- 
mini rimangono piccini, quaggiù? Dio sia 
lodato; noi siamo da più. Ma che caldo 
fa qui; e acqua, di” non ne avete? Noi 
siamo gente grande; ripassa fra poco e 
vedrai come sono cresciuta. Noi siamo da 
più. Oh, signore, che sete! 

La vacca si volse, vide la piccola ‘Tiddy 
che si avanzava minacciosa con una bac- 
chettina e fuggì tosto all’erba. 

— Che razza vile quelle 
vacche! Senza ambizione e 
senza dignità. Oh tenero, 
che fai? 

Fratello, io mi sto mo- 
rendo, sento che è finita, 






« Corsero alla stalla, ma la vacca ruminava p 
ifica...» 


Irifatti il sole man mano che s'alzava 
nel cielo purissimo infocava l'atmosfera : 
le tenui fronde di sfagno che avevano po- 
tuto dar qualche ristoro d'umido al pove- 
ro piccolo rampollo erano seccate; privo di 
radici e di vigore, esso s'era lasciato ca- 
dere sull'arena e le due foglioline, al con- 
tatto dei granellini silicei aspri e caldi, 
si sentivano pungere e scottare. 

— Fatti coraggio, fratello; ficcati bene 
nel terreno. Mi pare ci sia un poco d'u- 
mido: rizza le foglie, animo, caro! 

— Non posso, non passo: oh il mio 
lago, la mia grotta calda e umida, coi pe. 
sci guizzanti! Oh, mamma, che ho fatto? 
Come scotta l'arena! 

E non parlò più. Poche ore dopo, quan. 
do il sole era-già alto sull'orizzonte, non 
era più se non un piccolo cencio giallo- 
gnolo. Ma anche l’altro, il forte, si sen- 
tiva morire. Più robusto, protetto dalla 
sorte che l'aveva spinto al riparo d'un 
ciottolo, meglio avviluppato nello sfagno, 
aveva resistito più che il fratello. Ma an- 
che a lui i succhi mancavano. Spingeva 
bensì quanto più poteva nel profondo le 
esili sue radichette bianche, ma non tro- 
vava se non arida sabbia asciutta. S'ap- 
piattava colle foglie all'ombra, ma il sele 
ormai alto le iveva scoperte c ne succhia 
va gli umori, Il ciottolo era diventato 


rovente. Solo, il fratello morto daccan- 
to, le orgogliose sue parenti a poca di- 
stanza che si cullavano moallemente al s0- 
le, incuranti della sua miseria, sentiva le 
forze venirgli meno, ma non perdeva an- 
cora un'ultima speranza. Ma non era più 
il sogno di prima che in qucl momento, 
l'ubbriacasse d'orgoglio; era un altro so- 
gno, d’umiltà e di pace, che le ultime pa- 
role del fratello morto gli avevano evocato. 
E pensava : « Ecco, ho voluto agire sconsi- 
deratamente; non volli misurare le mie 
forze, non ascoltar i consigli del vicino ; per 
me, per il mio capriccio un povero pesce è 
stato mangiato... e il fratellino è morto. 
Ma se è giusto ch'io sia punito, non è 
giusto ch'io muoia. Perchè non è peccato 
desiderare di crescere, di diventare come 
i nostri, d'aver il posto che ci spetta; 
non è peccato viaggiare, e cercare di far 
da sì; ma è peccato presumere troppo di 
sue forze, è peccato disprezzare i consi- 
gli, condurre altri alla rovina che sono 
innocenti; è peccato usare di mezzi cat- 
tivi per procacciar la propria fortuna. Sono 
ancora in tempo a riparare, forse, se mi so 
aiutare, Questo è il mio dovere, di non 
lasciarmi sopraffare dalla avversità, 
di rimediare colle mie forze al male. » 

E chiamò in soccorso quanto gli ri- 
maneva di vita, concentrò le linfe an. 
cora attive in un punto, s'aiutò col ca- 
lore del sale, tutto nell'intento di fab 
bricare qualche granellino di seme. 

Man mano che sotto la fogliolina si 
addensavano le sue linfe e che si an- 
dava formando il piccolo ricettacolo 
delle spore, le radici, lo stelo, il lem- 
bo ingiallivano, si raggrinzavano, scc- 
cavano. Durò a questo accanito la- 
voro tutta la giornata sentendosi man 
mano venir meno nella sua perso- 
na, raccogliendo la sua vita in quei 
pochi granelli, nei quali avrebbe 
dormito in attesa di giorni miglivri. 
Oh un buon vento che avesse ritra. 
sportato quelle spore lassù al lago! 

Era morente quando il lavoro cra 
pressochè compiuto : i semi erano fur- 
mati e si raccoglievano sotto il piccolo 
tettuccio arido dello sporangio che era 
quanto rimaneva delle foglie, Un te 
nue resto di umidità lo animava anco 
ra; fra poco anche questa sarebbe esa- 
lata e allora il seme sarebbe stato maturo 
e Ja pianta morta. Ma moriva contenta. 

Accanto alla sciagurata s'udirono dei 
passi; alcuni uomini trasportavano dei 
cesti di bambù pieni di erbe e tuberi avvi- 
luppati di scorze d'alberi, di muschio. Men. 
tre li deponevano sulla spiaggia udì che di- 
cevano : « Ecco: il sole cala appunto nel 
mare; ora verrà ln frescura e le piante 
non soffriranno. Domattina per tempo 
verremo a inaffiarle, chiuderemo le ceste e 
le caricheremo sulle barche. » Partirono gli 
uomini e la vacca riapparve nel prato, 

— Oh, buona signora — gridò la pian- 
ta con la poca voce che le rimaneva — j av- 
vicinati, io mi sto morendo; anch'io, come 
tu, venni di lontano e vorrei tornare al 
mio paese, o mandarci i miei semi. Tu 
puoi aiutarmi, se mi perdoni le sciocche 
parole di stamane. 

La placida bestia accorse tosto, annusò 
il suolo e disse: « lo ti sento, ma non 
ti vedo. Così, ti sci fatta alta?» 

Oh, buona comare, compatiscimi, e 
soccorrimi. Vedi, io sono quel piccolo sot- 
tile stelo contorto accanto al ciottolo, vici. 
no al tuo piede, Così: ah che gioia — sus- 
surrò sentendosi beare dal soffio umido del 
fiato della mucca. — Oh se tu fosti rima- 
sta qui oggi saremmo certo ancora vivi! 

Poi le narrò la sun storia, e di d va 
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veniva e come era fuggita di casa, e il 
suo desiderio che i suoi figliuoli tornas- 
sero lassù, perchè certo a quel terribile 
sole non avrebbero potuto reggere. 

— La cosa non è impossibile, — disse 
la mucca —; quelle ceste che tu vedi, do- 
mattina partono appunto per l’Italia e 
contengono erbe e fiori destinati ad essere 
coltivati nelle serre. 

Oh, prendimi e portami in una di 
quelle ceste, buona amica, Io ti benedirò 
per tutta la vita. Ma guardati dal tran- 
gugiarmi, chè sarebbe finita per me. 

— Finita no, — rispose la vacca bo- 
nariamente 3 finita no; ma per una 
ambiziosetta come tu sei, certo la cosa 
andrebbe maluccio. 

L'erba stava per chiedere ancora qualche 
cosa, ma la zelante amica con un colpo di 
lingua la divelse dalla sabbia e si diresse 
verso la spiaggia dove erano te ceste. 

— Oh la brutta bestia che vuol mangiare 
i nostri bei tuberi di orchidee! . gridò Tiddy 
correndole dietro; e appunto mentre la 
pietosa mucca si sporgeva su un cesto, col. 
la verghetta le frustò un fianco. La mucca, 
atterrita, fuggì verso il prato a grandi pas- 
si scomposti e trangugiò il bocconcino. 

Numi, — gridò il capelvenere mi 
inghiotte : oh onta! 

E morì. 


Ill 


L'indomani mattina per tempo la muc- | 
ca, che non aveva chiusa occhio per i ri-| 


morsi, vedondo la porta della stalla soc- 
chiusa, uscì cautamente, s'avviò verso 
la spiaggia, trovò le ceste e in ognuna di 
esse depose... no, non fatemelo dire, non 
lo potrei. Poi subito tornò indietro, si co- 
ricò presso la mangiatoia, strappò una gros. 
sa boccata di fieno e ruminò erba e ponsieri 
filosofici sul destino delle piante e sull’am- 
bizione. Essa era molto contenta di sè e 
non pareva avere il menomo sospetto del- 
In sconvenienza della «ua condotta. 

Non così avvenne per gli uomini che 
vennero poco dopo per inaffinre le ceste 
e chiuderle : « Che cosa è questo? » disse 
l'uno; e l’altro e il terzo: « Che cosa è 
questo? Oh quella Tiddy ha lasciato scap- 
par la vacca! » 

Corsero alla stalla, ma la vacca rumi 
nava pacifica, e volse in giro una occhiata 
così innocente, che mostrava la noia d’es- 
ser disturbata, che gli uomini non poterono 
accusarla. E dormiva anche Tiddy, la 
quale essendo la figlia del padrone nes- 
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IL BURATTINAIO NAPOLETANO 

(Curie, auaglhiu, curvite! (correte, ragazzi, correte!). Il grido st | 
spande lungo ed acuto e la ragazzaglia accorre. E' l'uomo delle 
guar cile, ossia il burattinato, Celato nel mistero delle parcti di stofia, 
mgita i suoi fantocci, e mediante un certo congegno che applica alla 

# bocca, ripete con una strana voce l'eterna commedia di Pulcinella e 
Colombina. 1 napoletanini ridono, ridono mostrando i loro piccoli denti 
bianchi bianchi, nel viso sudicio. 1 napoletanini son sempre allegri 








| suno osava svegliare. Così, pensando al 
miracolo, tornarono alla spiaggia, dove 
era venuto anche il padrone, cd aveva 
visto ogni cosa. 

— Lasciate, lasciate; non c’è nessun 
dunno; aggiungete un poco di terriccio. 
Fa bene, conserva l’umidità. 

In Italia, il giardiniere, visto annunciato 
un arrivo a Genova di tuberi d’orchidee epi- 
fite dalla Nuova Zelanda, già fiero di pos 
sedere la più bella felice di quel paese, 
non se le volle lasciar sfuggire. Venne, 
le comperò e le portò nel giardino; e 
quando nello sballarle vide i suoi garzoni 
scuotere via una sostanza bruna e fria- 
bile, li sgridò e la raccolse tutta scrupo- 
losamente su un foglio di carta grigia da 
erbario, e la sparse intorno alla felce bian- 
ca, felice d'avere avuto terriccio della Nuo- 
va Zelanda da arricchire quel suolo. 

Ora, dovete sapere che nelle piante 
i semi conservano la memoria e la tra- 
smettono; e se una pianta ha avuto un 
amico che abbia troppo amato e l'abbia 





Concorso DI BELLEZZA. — Nel 
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| fatta mutar di colore, la figlia se ne ri- 
corda e spesso assume anch'essa quella 
tinta. Così avvenne che le spore tornate 
così miracolosamente, appena si sveglia- 
rono nel tepore umido e cominciarono a 
disgranchirsi, si ricordarono dell'ultimo 
momento di vita della madre, ed ebbero 
una gran vampa di rossore. « Dove siamo, 
dove siamo, dicevano trovandosi al 
buio e fiutando un certo odore suspetto. — 
Oh Numi, dove siamo! » 

La vecchia pianta dallo stelo bianco 
che da molto tempo vegliava le notti nel. 
l'inquietudine e nel rimorso, udì le vocine 
e credette riconoscerle, E disse loro do- 
v'erano e chiese chi fossero. E quelle rac- 
contarono la loro storia; ma non parlaro- 
no così sommesso che le altre piante non 
udissero, e se ne intenerissero. Anche la 
sensitiva, che pure odiava tutta quella 
stirpe, si commosse al racconto dei po- 
verini, dimenticò il tradimento e disse: 
« Poveri piccini! » 

Ma le piccole creature non osirono rac- 
contar tutto; e non dissero dell'ultimo or- 
ribile loro destino, chè troppo se ne alonta- 
vano. Crebbera così lentamente, subirono 
le varie metamorfosi per cui passa una fel- 
ce, finchè diventate mature cominciarono 
ad assumere le forme di felce capelvenere, 
a che orrore! Non avevano più lo stelo 
bianco, ma chiazzato d’un bruno verda- 
stro. La nonna a tutta prima credeva fos- 
se sudiciume; ma man mano che le pian- 
te crescevano le macchie si distendevano; 
di che la vecchia signora, umiliata nella 
sua stirpe, e ripresa dai rimorsi, tanto 
s'accorò che morì. 

Il giardiniere fu costernatissimo, e non 
poteva darsene pace; e finì per pensare 
che forse il terriccio l'avesse avvelenata, 
Ma fattolo analizzare non vi trovò nulla. 

Per suo conforto, tornò poi nell’autun. 
no il famoso botanico che vide i rampolli 
germogliati dai semi e si rallegrò con lui. 
« Per bacco, che meravaglia ; ecco una mu- 
tazione spontanea ancora completamente 
ignota. E’ sempre la stessa specie di pri. 
ma, ma lo stelo ha mutato di colore. Ne 
scriverò tosto al De Vries e alla Botanische 
Zeitschrift. » Piero Giacosa. 
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mese scorso chbe luogo a Genova un concorso di 
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bellezza fra bambini, _ Vi parteciparono cinquecento bambini, Luigi Bozzo, di quatir'anni, vestito da 
contadino siciliano, fu il vincitore del palito preto di bellezza e del primo premio per il più ricco costume, 


| La bimba, è Benedetta Viacara, di due ann 


,s ed ha guadagnato una menzione di primo grado, 


CORRIERE DEI PICCOLI 
















2. E con sùbita baldanza 
Peppantonio, e grida: “ — E mia!., atto fa di padronanza. 


I. Vinta ha Checca in lotteria 





3. Checca arretra ed ei; ‘* — Demonio. 4. E lo vede essa sì accosto 
or vedrai chi è Peppantonio!, che vorrebbe farne mosto. 






5. Ma con tratto più gentile, 6. Si dilegua Ciccio snello 
via lo scaglia in un porcile. per paura del randello. 
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1. *- Si, signor, per questa scala... , 2. Deve l'ospite scappare, 
Il padron l'’attende in sala.,, chè Fufù ringhiando appare. 
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3. Da quel fragil baluardo 
presto spunta un piè gagliardo. Fufù insegue il traditore. 


4. È la guerra,... ed in furore 
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5. Ride Tom a quell’orrenda 
formidabile tregenda di cravatta ha Fufù in bocca 
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pa ]ono stato sindaco per sette an- 
Giù ni e di matrimoni bizzarri ne 
ho visti parecchi — oh, se ne 
} ho visti! — eppure uno fra 
tanti mi è rimasto impresso 
nella memoria in modo particolare, e mi 
costringe a ridere, a ridere come un mat- 
to, ogni volta che mi capita di riandare 
l'impareggiabile scencetta. 

E non solo rido, ma ho bisogno di rac- 
contare quell'avventura, di farla conosce- 
re anche agli altri. Mi volete dire che fac- 
cio male, che è una indelicatezza, una man. 
canza di serietà? Siamo d'accordo ; sarà 
tutto quello che volete, ma io devo vendi- 
carmi delle sofferenze di quella cerimonia 
indimenticabile, costretto com'ero a con- 
torcermi, a premermi le mani sui fianchi, 
a ingoiare saliva, quasi per rimandare in- 
dietro quel riso formidabile che mi saliva 
dai precordii e minacciava di scoppiare nel- 
la sala con il fragore di cento raganelle 
messe insieme, Ve lo immaginate un sin- 
daco che si metta a ridere mentre, cinto 
della sciarpa, sta per pronunziare le pa- 
role sacramentali ad una coppia di sposi? 
Oh, lo scandalo! Increspare le labbra ad 
un sorriso, lasciare che il volto prenda l'e- 
spressione di un buon umore alquanto 
spinto, può essere anche permesso, ma ri- 
dere grassamente, anzi sganasciarsi, no, 
proprio no. 

La scenétta lo meritava tanto quel risu 
furibondo che mi saliva alla gola! Invece 
bisognava strozzarlo in fasce, ed io sof. 
frivo peggio di Tantalo.... 

s 

Quella mattina ero arrivato in municipio 
pochi minuti prima delle undici. Doveva 
esserci un matrimonio per le undici precise, 
ma un matrimonio semplicissimo, di nes- 
suna importanza ; un uomo e una donna, 
proprietari di un circo equestre che si era 
fermato per qualche settimana alla fiera 

n nostra città, si. sposavano. ll fatto 

gli sposi erano dei poveracci, era per 
me quasi un sollievo; nessun preparativo, 
nessun discorso, appena quattro parole al. 
la buona.... 

Ero appena entrato nel mio gabinetto 
quando Giovanni, il valletto municipale, 
accorse per aiutarmi a togliere il pastrano. 
E'* un buon ragazzo quel Giovanni, ma 
quella mattina aveva una faccia indlescri- 
vibilmente buffa : la faccia dell'uomo che 
deve chiamare a raccolta tutte le sue fa- 
coltà per non ridere, per non scoppiare 
dal ridere. - 

— Buon giorno, signor sinduco! — E 
questa volta si vedeva chiaro che non ne 
poteva più. Ebbi un'idea : mi guardai nel. 
lo specchio. Che qualche monello mi aves- 
se attaccato una coda alle falde del sopra- 
bito? O che avessi il viso sporco? Nemme- 
no per sogno, E allora? 











— (iiovanni, perchè ridete? 

— Non rido, signor sindaco — e intan- 
to... rideva, 

Per lo meno siete allegro — gli feci 
osservare, 

— Certo che mi viene la voglia di es- 
sere allegro. 

— E perchè? — Ma era troppo tardi per 
Ottenere una risposta. La pendola del ga- 
binetto aveva suonato le undici, e Giovan. 
ni si era affrettato a spalancare la porta 
del salone dei matrimoni, annunciandomi 
a gran voce: 

— Entra il signor sinduco. — Ed io in- 
fatti entrai, un po' scombussolato per quel 
riso che non sapevo spiegarmi e, con mia 
grande sorpresa, vidi che anche il cancel- 
liere, di solito così impassibile, e l'usciere 
avevano una gran voglia di ridere. Non 
ci capivo più niente! Incominciavo a di- 
ventar nervoso €, mentre guardavo l’in- 
cartamento, atiaccai subito il cerimo- 
niale : 

— Voi dunque signorina Rosa Patibolo 
e signor Alessandro Falempois vi presenta. 
te innanzi a noi.. 

Nel pronunziare queste parole, levai gli 
occhi e guardai per la prima volta gli spo- 
si che si erano avvicinati al mio tavolo... 
Ah, signori miei, comprendo benissimo che 
avete fretta di sapere di chè si trattava, 
ma abbiate pa- 
zienza... Lascia- 
temi prima ride. 
re, lasciatemi ri- 
dere un istante,,. 
in quel momento 
sentivo che il ri. 
so s'impadroniva 
della mia volon- 
tà, mi sconvolge. 
va, mi faceva 
sobbalzare come 
se sedessi su 
di un aculeo, mi 
strabuzzava gli 
occhi, mentre la 
sciarpa ballonzo- 
lava sul ventre 
in tumulto. Ep- 
pure dovevo rat- 
tenermi: ero o 
non ero il rappre. 
presentante del. 
l'autorità? 

- Signorina 
Rosa, acconsentite a questo matrimonio? 

— Sì, signor sindaco — rispose una for- 
midabile voce di basso che fece tremare 
i vetri. 





IL CANTO DEGLI ASINI 


un è cerio il più divertente, ma 
è interessunte anch'esso ed ha 
anch'esso le sue curiosità. Nar- 
ra un dotto missionario, lì pa- 
dre Hue, a proposito di un suo 
ì viaggio compiuto molti anni fa 
nella Cina conie in quel paese i viaggi si 
compissero generalmente sul dorso di un 
asino, La notte, naturalmente, i viaggia- 
tori dovevano fermarsi in qualche a)ber- 
ga, “se, per disgrazia, c'erano degli 
asinì nel cortile, nessuno poteva chiude- 
re occhio, perchè questi bravi animali fa- 
cevano un tal concerto di ragli tutta la 
notte quale non avrebbero fatto, in cir- 
costanze identiche, gli asini di nessun 
altro paese. 

Una volta lo stesso padre Hue viaggia- 
va con un maestro di scuola. Questi ca- 
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— Signor Alessandro, voi pure accon- 
sentite? 

— SÌ, signor sindaco, — rispose una vo- 
cina di flauto raffreddato, 

E la signorina Rosa aveva un superbo 
paio di baffi voltati all'insù e una magni- 
lica barba a ventaglio: era insomma la 
donna barbuta del circo. 

ll signor Alessandro invece, piccolo, ma. 
gro, col volto rasato, aveva l'aria di una 
donna vestita da uomo... mentre la don- 
na barbuta vestiva di seta bianca, e por- 
tava în testa il velo nuziale e una corona 
di fiori d'arancio.... 

Ab, quella vista fu più ehe sufficiente 
a spiegarmi le risate represse del valletto, 
e gli atteggiamenti poco serii del segretario 
e dell’usciere. 

E intanto dovevo contenermi, e mi con- 
fondevo in malo modo nel leggere gli ar- 
ticoli del codice : 

— Signor Rosa... signorina Alessandro... 
ricordatevi che la legge dice: « Il marito 
deve obbedire alla moglie » cioè la moglie 
deve in cambio prestare aiuto e protezione 
al marito... 

11 pubblico composto di artisti del circo, 
peggiorava la mia confusione. Un pertico- 
ne di negro, sul tipo di Tom, non faceva 
che guardarmi e ridere; un atleta col pet- 
to pieno di medaglie mi urtava continua. 

mente con le 
enormi spalle; 
un uomo senza 
braccia che fa- 
ceva da testimo. 
ne, si scusava di 
dover firmare 
coi piedi, men- 
tre l'altro testi- 
mone, un po’ 
nano, si faceva 
prendere come 
$ un bambino di 
latte fra le brac. 
cia della sposa 
per arrivare al 
l’altezza del re- 
gistro.... 

E adesso, se 
ne avete.-il co- 
raggio, ditemi 
che ho avuto 
torto nel pre- 

I testimoni. mettere che, fra 

i tanti strani 

matrimoni da me celebrati, il più biz- 

zarro fu quello del piccolo Alessandro e 
della signorina Rosa, ln donna-barbuta. 
Girolamo Doucet. 
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valcava un bellissimo asino il quale, per 
di più, aveva il dono di ragliare così be- 
ne e così forte che, la notte, tutti gli 
asini degli alberghi vicini si univano a 
lui in cora. 

Alle proteste dei compagni di viaggio, 
il maestro disse che avrebbe rimediato su- 
bito e impedito al suo bravo asino di ra- 
gliare. Infatti, avendo osservato che lVa- 
sino, quando gli piglia il ghiribizzo di 
cuntare, alza la coda e la liene tesa oriz- 
zontalmente tutto il tempo che canta, egli 


appese una pietra alla coda della. 5 
stia, e l'asino, come avesse n 
tratto tutta la sua baldanza, n agliò 


più. Rastò togliergli la pictra perchè at. 
taccasse ragli assordanti di gioia. 
-—--=== dt 
Il ‘Corriere dei Piccoli ,, si riserva la 
proprietà letteraria ed artistica di tutto 
ciò che pubblica. 

















CAPITOLO VIII. 


" Il banchetto dei re. 


Ma soprattutto, quel che eccitava la cu- 

riosità al più alto grado, quel che nessuno 
poteva capire, era perchè ognuna delle 
sei guardiane fosse obbligata a tenere un 
gillo sulle ginocchia e a grattarlo tutta 
ln notte aflinchè non cessasse mai di ron- 
fare, 

Sono convinto che voi siete curiusi co- 
me gli abitanti di quel piccolo regno sen- 
za nome, di sapere il perchè queste sci 
guardiane fossero obbligate a tenere un 
gittto sulle ginocchia, e u grattarlo conti- 
nuamente perchè non avesse a cessare di 
ronfare un solo istante; ma siccome cer- 
chereste inutilmente la chiuve di questo 
enigma, io ve lo dirò per risparmiarvi il 
mal di capo che certamente vi assalirebbe 
dopo una simile ricerca. 

Avvenne un giorno che una mezza doz- 
zina di sovrani tra i meglio coronati, si 
uccordassero per fare contemporaneamente 
una visita al futuro pare della nostra 
eroina, perchè a quel tempo la principes- 
sit Pirlipata non era ancora nata. Erano 
accompagnati dai principi reali; dai gran- 
duchi ereditarî, e dai più amabili preten- 
denti. Fu un'occasione, per il re che vi- 
sitavano, che era uno dei più sontuosi mo- 
narchi per fare un gran vuoto nel suo te- 
soro e dare grandi tornei, caroselli € 
commedie. Ma non fu tutto. 

Dopo aver saputo dal sopraintendente 
delle cucine reali che l'astronomo della 
corte aveva detto che il tempo di am- 
mazzare i maiali era giunto, e che la 
congiunzione degli astri amnunciava che 
l'anno cera favorevole alla salumeria, egli 
diede ordine di fare una gran strage di 
porcellini nei suoi cortili, e, salito in car- 
rozza, Si recò in persona a pregare, unv 
dopo l’altro, tutti i re e tutti i principi, re- 
sidenti in quel momento nella sua capita- 
le, di andare a mangiare lan minestra con 
lui, volendosi riservare il piacere della lo- 
ro sorpresa alla vista del magnifico pranzo 
che contava di imbandire : poi rientrando 
in casa, si fece annunciare alla regina, e 
avvicinandosele, le disse con la bontà, con 
cui aveva l'abitudine di farle fare tutto 
quello che voleva : 

— Ebbene, cara, tu non hai dimenticato, 
non è vero, quanto mi piace il cotechino? 
E’ vero che non lo hai dimenticato? 

La regina capì, dalla prima parola, che 
cosa il re intendesse. Infatti sun maestà 
intendeva, con quelle parole insidiose, che 
ella avesse a dedicarsi, come aveva fatto 
altre volte, all'utilissima occupazione di 
confezionare con le proprie mani reali la 
maggiore quantità possibile di salsicce, 
sanguinacci c cotechini, Ella sorrise alla 
proposta di suo marito; perchè, sebbene 
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fncesse onorevolmente la professione 
di regina, le erano meno graditi i com. 
plimenti che le si facevano per la di- 
gnità con la quale portava scettro e corona, 
che quelli per l'abilità con cui faceva un 
cotechino o un dolce. Si accontentò di fare 
un grazioso inchino al suo sposo dicendo. 
gli che cra la sua serva così per fare il 
cotechino come per tutto quanto gli cc- 
corresse, 

Il gran tesoriere disde alle cucine reali 
la gran caldaia dorata e le grandi casse 
ruole d’argento destinate a fare il cote- 
chino e le salsiccie. Si accese un gran 
fuoco di legno di sandalo. La regina si 
mise il grembiale da cucina di damasco 
bianco e subito il più appetitoso e delizio 
so odore uscì. Esso si sparse rapidamente 
nei corridoi, penetrò in tutte le camere e 
giunse persino alla sala del trono, dove 
il re teneva consiglio. 1l re era un buon- 
gustaio; così quell'odore gli diede un vivo 
sonso di piacere. Intanto, siccome era un 
principe grave, e che aveva reputazione 
di essere padrone di sè, resistè qualche 
tempo all’attrazione che lo spingeva verso 
la cucina; ma infine, benchè sapesse do- 
minare le sue passioni, bisognò che, cedes- 
se al rapimento inesprimibile che provava. 

Signori — disse levandosi, — col vo- 
stro permesso, torno in un momento, 
aspettatemi. 

E attraversò lo camere e i corrido!, prese 
ln rincorsa verso la cucina, strinse la re- 
gina tra le sue braccia, rimescolò il con- 
tenuto della caldaia con lo scettro d’oro, 
lo assaggiò con la punta della lingua, e 
con lo spirito più tranquillo tornò al consi- 
glio e riprese, benchè un po’ distratto, in 
questione dove l'aveva lasciata. 

Aveva lasciato la cucina proprio nel mo. 
mento importante in cui il lardo tagliato 
a pezzi stava per essere arrostito sulle 
graticole d'argento, La regina incoraggia. 
ta dai suoî elogi, si diede a questa impor- 
tante occupazione, e le prime gocce di 
grasso cadevano cantando sui carboni 
quando una vocina belante si fece sentire 
che diceva ; 

Sorella, un pezzetto di lardo, 
per me devi avere riguardo: 
anch'io come te son regina 

e gusto la buona cucina. 

La regina riconobbe subito la voce che le 
parlava così : era quella di madama Topa. 

Madama 24 n 
Topa abita- È j 
va da molto 
tempo il pa- 
lazzo. Essa 
pretendeva 
d'essere im- 
parentata 
alla famiglia 
reale, e regi- 
na anch'es- K& 
sa del re-sm 
gnotopesco, 
& perciò te- 
neva 
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LE AVVENTURE 
DI UNO SCHIACCIANOCI 


(Continuazione vedi n. 47) 


il focolare una considerevole corte. La 
regina era donna così buona e cara, che 
pur rifiutandosi di riconoscere, in pub- 
blico, madama Topa come regina e come 
sorella, in privato aveva per essa molti 
riguardi e molte compiacenze che l'aveva- 
no fatta spesso rimproverare da suo ma. 
rito, più aristocratico di lei, per una certa 
tendenza a derogare. Ora in quella solen- 
ne occasione, ella non volle rifiutare alla 
sua, giovane amica quello che le domanda- 
va, e le disse: — Venite, madama Topa, 
venite avanti arditamente, vi autorizzo a 
mangiare quanto lardo vorrete. | 
Subito, madama Topa venne gia e ar- 
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sotto «L'istroromo di corte dic'iarò cî e gii : stri amnuunci vano che l'anno era favorevol» a'la salumeria. » 





zilla e saltando sul focolare afferrò destra- 
mente con la zampina, i pezzi di lardo 
che la regina le porgeva, l'uno dopo l'al. 
tro, 

Ma ccco che, attratti dalle piccole gri- 
da di gioia della regina e specie dall'odo- 
re squisito che spandeva il lardo arrosti- 
to, giunsero fremendo e saltellanti prima 
i sette figli di madama Topa, poi i suoi 
parenti, tutti ladruncoli, spaventevolmente 
ghiottoni, e che fecero man bassa sul 
lardo, in tal modo che la regina fu co 
stretta, ospitale come era, di far loro os- 
servare che se andavano avanti con lo 


” stesso passo, non ci sarebbe restato più 


lardo per la sua cucina. Ma benchè l'os- 
servazione fosse giusta, i sette figli di ma- 
dama Topa non ne tennero conto, e dando 
il cattivo esempio ai loro parenti, si sca- 
gliarono, nonostante le proteste della loro 
mamma e regina, sul lardo della loro zia 
che stava per sparire completamente ; al- 
lorchè, alle grida della regina che non 
poteva più scacciare i suoi ospiti 
importuni, accorse la soprain- 
tendente, che chiamò il capo 
cuoco, che chiamò gli 
sguatteri, i quali ac- 
corsero armati di 

mazze, di ven- 





tagli e 


NE di granate 
UMD ) e riuscirono 
Le 2. a far rientrare 
pr. Le è, sotto il focolare 
$.3'n S> 3 tutto il popolo ta- 


STES) pesco. Ma la vit- 
toria, benchè com- 
r pleta, era troppo 
ge. in ritardo : restava 

= È ; appena il quarto 
Wes ® SÌ videro giungere el lardo necessa- 
tutti i potentati, tutti î prin» rio alla confezione 


ci i, tutti i duc a * : 
binigiortoyr sbirro of delle salsiccie, dei 
che erano nella città... » cotechini e de! 

sanguinacci, e fu 
secondo l'indicazione del matematico del 
re, chiamato in tutta fretta, ripartito 
scientificamente tra la caldaia del cotechi- 
no e le due grandi casseruole delle sal- 
sicce e dei sanguinacci. 

Mezz'ora dopo questi fatti, il cannone 
tonò, trombe e tamburi sonarono, e si vi- 
dero giungere tutti i potentati, tutti i prin- 
cipi reali, tutti i duchi ereditarî e tutti 
ì pretendenti che crano nella città, vestiti 
con gli abiti più belli, alcuni in carrozze 
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forze le mancarono e csdde _/ 
svenuta, 
Allora il re si levò 


di cristallo, altri sui loro cavalli di parata. | 
Il re li attendeva sul portone del palazzo, 
e li ricevè con la più amabile cortesia e la 
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| 
più graziosa cordialità ; poi, avendoli con- | furibondo, gridando ESSE 2% 
dotti nella stanza da pranzo, egli si sedè | con voce terribile : i AIA j 
a capotavola, nella sua qualità di signore — Signora a A gni 33, 
sovrano, con la corona in testa e lo scet- | scprain- vs CANINA? 
tro in mano, invitando gli altri monarchi È, 14) 

la prendere ciascuno il posto assegna- 3.) 
togli dal proprio grado tra le teste corona. LA, 
te, i principi reali, i duchi ereditari )) 
e i pretendenti. “ 
La tavola era sontuosamente >) 
servita, e tutto andò bene, 
durante la minestra e il 
primo piatto. 
Ma appena ser- 
vito il sangui- RIMA 
vici 7a che significa 
a tutto questo? 


La soprainten- 
- dente raccontò 
quello che sapeva 
<*<<" cioè che cera accorsa 
“alle grida della regina, 
aveva veduto sua muestà al- 
ea le prese con tutta la famiglia 
O eli di madama Topa e che aveva 
CNS 0A chiamato il capocuoco, che con 
l'aiuto dei suoi sguatteri era riusci- 
to a far rientrare i ladruncoli sotto al 
focolare, 

Subito il re, vedendo che si trattava di 
un delitto di lesa maestà, raccolse tutta 
la sua dignità e la sua calma, e, vista 
l'enormità del fatto, ordinò che il suo 
consiglio privato fosse riunito immediata- 
mente e che fosse sottoposta la questio. 
ne ai suoi più abili con. 
siglicri. 


all'im- 
provv.su 

sì turbo, 
parve agi- 
tuto, alle sal- 
siccie  impalli 


Mit Infatti il consiglio fu riu- ax 

di, infine al co-| nito e si decise che falli: da, 
techino levò gli 06- | ma Topa sarebbe giudica- 5 (j 
chi al cielo, sOSpirò | in avanti ai tribunali. LEI 













Ni; più volte; un dolore 
CP terribile sembrava lo 
uvesse colpito: infine egli 

si riversò con la schiena sul- 

la poltrona, si coprì il viso con 


STE mani, disperandosi e singhioz- 


Il consiglio decise che 
madama Topa, sarebbe ac- 
cusata d’aver mangiato il 
«ardo destinato al. 
le salsicce, ai co 
techini e ai sangui- 
nacci del re, e che 
se risultasse colpe- 
vole, sarebbe per 
sempre esiliata dal 
regno con tutta la 
sua razza. 


zando in un modo tale, che tutti 
si levarono circondandolo con la più 
viva inquietudine. Infatti, la crisi sembra. 
va gravissima : il chirurgo della corte cer- 
cava inutilmente il polso al disgraziato mo- 
narca, accasciato sotto il peso della più 
profonda, della più terribile, della più aspra 
sciagura. Infine, tentati i mezzi più effi- 
caci per farlo rinvenire, con penne bru- 
ciate, sale inglese, chiodi nella schiena, 
il re sembrò tornare un po’ in vita e 
socchiudendo gli occhi spenti, con voce 
tanto debole appena percettibile, balbettò 
queste parole ; 

— Non abbastanza lardo! 

A queste parole fu la regina clie impal- 
lidì, Ella si precipitò ai suoi piedi, dicen- 
do con la voce rotta dai singhiozzi : 

— O mio disgraziato, sfortunato « 
reale sposo! Quale dolore vi ho dato 
per non aver ascoltato le rimostranze 
che mi avete fatte già tante volte; ma 
vedete la colpevole ai vostri piedi e po- 
tete punirla come vi piace. 

— Che cosa c'è dunque? — doman 
dò il re — ; che cosa è avvenuto che non 
mi si è detto? 

— Ohimè! ohimè! — rispose la re- 
gina a cui il marito non aveva mai par. 
lato così duramente, — ohimè! E” sta- 
ta madama Topa, con i suoi sette figli, 
con i suoi parenti che mi hanno divo- 
rato tutto il lardo. 

Ma la regina non potè dire di più, le 


Continna), 


A. Dumas. 


« .,, sì riversò con ‘a schiena sul'a poltruna, si coprì il 
v°so con le mani, disperantosi e singliozzando.,, » 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 








Non si accettano, per questa rubrica, che lavori scritti o 
stesse dimensioni. Si fa un'eccezione per i biglietti postali; 


sono sempre cestinati. 


= AVVERTENZE = 





disegnati su cartolina postale 0 cartoncino delle 
ma i manoscritti e i disegni mandati in busta chiusa 


si mandan più lavori, la firma e l'indirizzo dell'autore debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro. 
I lavori pubblicati nella ‘‘ Palestra,, sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di Lire Cinque. Le cartoline 
debbono avere questo preciso indirizzo! 


O Le cartoline o i cartoncini debbono essere usati da una sola parto e firmati sotto 10 seritto. Se in una cartolina 
| 


Palestra, Casella Posta 








na sera andammo per la prima volta 
ad un teatrino meccanico, io e quel 


birichino del mia fratellino. La sala era | 


completamente 
all'oscuro e il 


minuscolo. pal- 
coscenico rap. 
presentava un 
villaggio cam- 
pestro. Ad un 
tratto sullo 
sfondo della 
sceni. compare 
una  currozza 


tirata da duc 
focusi cavallini. 

— Mamma, 
— prorompi 
Bruno (che co. 





sì si chiama 

— Tonieito, come sono andati IMI fratello), x 

li esami ? me la compli 

— Benissimo, Ggina! Pensa, quella bella cal- 
ne so più del maestro. lazzina? 

— Ch!... questo poî... Gis gir (e 


— Sicuro: tanto è vero che io 
sono passato in terza e lui è an n 
cora in seconda. ma - purchè 

tuo sta tran- 
quillo ora... La compreremo domani... _ 

La carrozza attraversa la scena € pol 
sia per scomparire di nuovo. Nel silenzio 
della sala buia si ode In vocina di Bruno 
gridare forte forte : N 

— Felma, felma, è mia, è mia!... 


dice la mam 








— La mamma disse lerl che | fiori d.:1 suo cap el'o 
avevano bisogno d'essere rinfrescati! 


a signora Maria, dopo breve assenza, 

rientra in cucina e trova il suo bimbo 
che picchia furiosamente il micino. 

— Gigi, — chiede perchè sei così 
erudele col gattino? Cosa t'ha fatto? 

— Ma sì, mamma, ho ragione di bat- 
cerlo; quel brutto golosaccio (indicando un 
piatto vuoto) m'ha mangiato il formaggio 
che aveva rubato in nella credenza. 





le 913, Milano 





| uestro: — Vediamo bambini, chi risol 
| ve questo problema : « Ho 5 arance, 
| me ne dànno 11 c ne restituisco 7. Quan- 
| te arance mi réstano? » 


lutti gli allievi restano muti. 


| Maestro: Come mai! nessuno ri- 
| sponde? | 
Scusi, signor mzestro, — dice timida- 


l'anno scorso ci faceva sempre fare i cal- 


| mente un ragnzzetto. ii maestro del- 
ti eolie mele!... 


igetto: — Quello è'un uomo che ha 
molto operato péer il risveglio dell'u- 
manità. 
Mario: — Chi è? Un riformatore, uno 
scienziato, un grande filosofo? 
Gigetto: — No, no, un fabbricante di 
sveglie. 





Briccone d'un farmacista ! Ho già mangiato due pace 
chi di polvere insetticida e le puci mi mordono più 
di prima. 





VAS | 


o la forma che vuoi, son morbidi, son dure, 

bianca quando son secca, ma se mi baguo scura. 
Qualcosa forse ancora, lettor, vuoi ch'io ti dica?... 
1l nome famosissimo scn d'un'isola antica. 


Chè se proprio sci un ciucto ed il mio non» ignori, 


sapranno certamente dirtelo gli scultori. (1) 


conumettete che voi siete capace di met- 


tere un dito in mezzo alla colla e solle- 
{averne al 
dito la minima traccia. Quando la scom- 


varlo senza essere sporca, € 


messa sarà accettata prendete della colla 


liquida e spargetela col pennello su un 
pezzo «li carta facendo un piccolo cir- 


colo. Mettete il dito nel centro del circolo, 
sallevatelo e avrete vinto la scommessa. 








Mammina, quando mi dài a mangiare il 
rasticcetto? 
— Dopo che tu abbia dormito, gioia, 
quando avrai fatto il sonno. 
Ma io ho già dormito tanto tanto... 
— Ma quando?... che non t'ho visto... 
— Si, sì, io ho dormito tanto in fretta 
in fretta, alla svelta che non mi hai po 
tuto vedere, 


— Questo devo essere un al ero gen alogico. 


emi levi una lettera rimango lo stesso, 

se me ne lovi due resto sempre lo stos- 
so, e se me le togli tutte resto nurc io 
stesso! (2) ° 


TI Habbo, sempre colla solita pazienza, 
chiama a sè il suo Pierino, un frugolino 
di sette anni, e 
gli dà lezione di 
aritmetica. 
Suvvia, 
Pierino, stam- 
mi bene attento 
e non rispon- 
dermi delle 
sciocchezze, è 
tanto facile la 
sottrazione! 
Senti: il nonno 


ti regala otto 
pesche. Appena 
tornato a casa 


tu ne dài tre al- 
la mamma, due 
alla sorellina © 
tre a me, sta — 
henc?.... A te 
cosa rimanc?... 

Il bambino 
subito c con un 
gran sospiro : 

— Oh, papà, unn gran voglia di pian- 


gere!... 





* ... scuserai, mammina, sc 


ques a lettera t’arriverà senza 
francob Ilo, ma io me ne sono 
accorto quando l'avevo già messa 
nella buca !.. » 


sa 
-m 


"rr: 
een era 
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Fotografia, Pittura, Smalti, Mimature. 


Specialità In FOTOMINIATURE ad olio 
A) sistema proprio. A scopo di réclame, | 
inviando cartolina vaglia di L, 4 e 
fotografia, riceverete franco di porto 
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bsolite imitazioni, in ceoloide od altro. 
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è gengive, ancorchè 
rovinati, siguarisco- 
» mirabilmente col- 
la Chentorfina, 


Cura completa L. 3.30. 1 diffidenti, ostinati paghe- 
ranno dopo guariti. @, MAFFEI, via Spiga, 8, Milano. 
Gratis opuscolo contenente gravi rivelazioni. 


METEOR 


La stufa a fuoco continuo, visibile 


La più razionale per 
la sua conformazione 
e costruzione, sistema 
americano, la preferita 
da chiunque cerchi col 
perfetto funzionamento 
i più sani criteri di 
economia e d’igiene, 








+ Esigere sempre la marca 

METEOR.,, 
su ogni stula, 

aroatela dai principali negozianti del genere 





mm 


Vendita all'ingrosso presso: 


ATTILIO BOGGIALI Foro Bonaparte, 17 Milano 


Listino a richiesta. 
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CORRISPONDENZA 





a pensate che bambini gentili 
ha la zia Mariù!.,. Scrivono, 
primo punto di merito, perchè 
sì sa come tutti i i bambini sian 
poco amici di scrivere, quando 

Che non c'è nessun obbligo — non 

basta: scrivono.... in versi (che ammira- 

zione reverente ha la zia Mariù per quel- 

li che san scrivere versi, lei che non ha 
mai saputo mettere insieme due rime!). E 
non è finito! Non solo scrivono in versì, 

ua sapete che cosa chiedono? 

Vogliam farti una supplica 
Noi, per ogni hambino, 
Che come noi di Roma 
Legga il tun giornalino. 
E la supplica è perchè la zia Mariù 
mandi loro il suo ritratto. 


Se la cattiva voglia 
S'impossessi di noi 
Vedendo il tuo ritratto 
Penserem che tu vuoi 

Che i cari nipotini 
Siano studiosi e bravi 
È per non dispiacerti 
Ritorner savi. 


Il ritratto id 


h, la zia lo manderebbe subito ]1 

suo rit “n questi tre poetini, Clarita 
von Partini, Enrico von Partini e Gio- 
vanni Battista Bertolani, e a Lucia Puleio 
e a Mary de Salvo (un ritratto la zia Ma. 
riù potrebbe farselo anche senza... l'obolo 
di quei nipotini, figuratevi che volevano 
oîfrirmi 1 denari per fotografarmi a loro 
spese!... ben meglio consacrarlo alle bi- 
bliotechine quel denaro), io ve lo mande- 
rei dunque se... se non mì trattenesse un 
piccolo moto di vanità. Non te l'ha detto, 
Aurora, il tuo passerotto, che la zia 
Mariù ha una certa superbia? Perchè i) 
ritratto che voi immaginate di me e che 
sbuca fuori con tanta mia meraviglia e 
compiacenza da ogni lettera vostra è ben 
più bello di quello che io potrei mostrar- 
vi. Perfino vi ricordate quel piccolo scetti- 
co Emanuele Filiberto Lomiry il quale 
non crede alla Befana. 

« Dimmi tu, zia Mariù, se non viene un 
dubbio quando si vede in un negozio, fai con 
to, un bel cavallo n un bell'automobile e 8 
fa vedere alla mamma dicendo « desidero quel. 
lo, questo » e poi lo si trova preciso la mattina 
di Natale sotto il caminetto, e nel negozio non 
c'è più? Dimmi come si fa a credere proprio, 
zia Mariù.» 


Bene, anche questo scettico Lelè sentite 
come si ricrede sul mio conto: 


A te però zia Mariù credo proprio, credo 
che devi proprio essere una fata come quelle 
che sono nel mio libro di Doré, Ieri sera, 
con Maria Pia, seduti nel terrazzo parlavamo 
di te. Maria Pia diceva: « Senti, credi.che zia 
Mariù stia in fondo al mare come l'ondina daj 
capelli d'oro, o in mezzo al bosco come la 
bella addormentata?» Ma no,— ho detto io — 
allora come le arriverebbero le nostro lettere ? 
Sarà in una bella casa, un bel palazzo tutto 
di marmo con dei giardini pieni di fontane 
e di fiori e bambini, zia Mariù, Sarà alta, 
vestita di bianco con gli occhi celesti e i ca- 
pelli lumehi, bioudi, e sonerù l'arpa tanto 
bene !...» 











E Mimì Corti e Maria Ascosa e Jolan- 
dina Maraldi, e Bianca Borgatti, e 
‘feresita Meriggi, e Stefano Zanzi e Sil- 
vietta Caminada, e Nanny Ronzi, e Lina 
Bonomo, e Dide Mungai, e Lucia Fermini, 
e tanti, tanti altri bambini mi vedono, 
così come Lellè, « idealizzata a; e voi 
pensate che io vi vada a metter sotto gli 
occhi il mio ritratto? senza capelli fluenti 
per le spalle (una volta, sì, li avevo quan- 
do ero piccola come voi ed eran l'orgo- 
glio della mia mamma) e con degli oc- 
chi azzurri, sì, ma che non videro solo 
cose gaie, bambini, e la melanconia trop. 
pe volte li imbrumu!... 

Gosì, miei cari bambini piccoli, e mie 
gentili grandi, io vi ringrazio tanto tan- 
to di questa vostra supplica che è così 
graziosamente lusinghiera per me — ma 
capite adesso perchè la mia fotografia non 
ve la voglio far vedere — nè la lascio 
pubblicare? 

Perchè il più bel ritratto ch'io possa 
sognare d'avere, voi lo tenete scolpito in 
fondo al vostro piccolo cuore, ed è la 
vostra fantasia ingenua è l'amore che l'ha 
foggiato. 

lo son venuta a voi bambìni per un 
mio sogno caro — con quello che dì me- 
glio, di più generoso, di più buono, di 
più schietto avevo nell'animo — e se pen- 
sando a me, bambini — davvero mia pic- 
cola Clarita, e tu Enrichetto, e in Gio- 
vannino, e voi tutti miei cari piecoli — 
vi sentirete un momento la voglia «di di- 
ventar buoni, di vincere il drago, dì vo- 
ler più bene al vostro papà è alla vostra 
mamma, quest'è l'unico frutto, l'unico 
compenso, pensate, bambini, ch'io ho 
raccolto in quest'anno di lavoro compiu- 
to unicamente per voi, bambini. 


La piccola fruttivendola. 


adesso la zia Mariù-fata — ahimè, co- 

sì poco futa quando non sta in fondo 
ai vostri occhi è al vostro cuoré — ri- 
diventa una donnetta della vita di tutti 
i giorni. Immaginatevi che ieri sono en- 
trata da una fruttivendola, da quale sta 
vicina alla mia casa, per comprare della 
frutta. La fruttivendola s'era voltata ver- 
so un angolo dietro il banco per cercar 
un faglio da farmi un cartoccio, quando 
una bambinetta di sei o sette anni che 
stava in bottega le è saltata addosso co- 
me un gatto: « Ma no, no mamma, per 
carità, quella li è una pagina del mio 
libro! » e glie l'ha presa di mano e l'ha 
lisciata, e riportaia sotto il banco. 

— Ma che libro è? — ho domandato io 
— avevo visto benissimo che era una pa- 
gina di un giornale illustrato. 

La mamma, mezzo ridendo e scerollan- 
do le spalle, ha detto: 

— E' un bel tipo, sa, quella bambina! 
Dopo un auno che va a scuola è come 
stregata, vuol sempre deggere e nella 
carta che noi comprinmo per far i car- 
tocci, fruga sempre, tira fuori delle pa- 
gine, ne fa un mucchio, e dice che quello 
è il suo libro e guai an toccarlo! 


Pensate se ero incuriosita! — Me lo fai 
vedere, Rosinetta, il tuo libro? — La Ro- 
sinetta un po' vergognosa, un po’ litu- 
bante me l'ha portato fuori. Era un am- 
masso di fogli di giornali illustrati. Vi 
eran mescolati tutti Insieme dei fogli del- 
l'Hlustrazione, del Corriere dei Piccoli, 
della Domenica del Corriere, d'nm gior- 
nale di viaggi, tutti con pagine illustrate. 

— E' un bellissimo libro — io le dis- 
si — ma se vuoi facciamo un contratto; 
io ti regalo Pinocchio e il Libro delle 
Fate e tu mi dài i) tuo libro. 

La bambina si è persuasa e jo possiedo 
ora, fra i miei cimeli, (e lo tengo proprio 
come una cosa preziosa), questo libro che 
l'avidità della lettura ha fatto metter in- 
gegnosamente insieme a una bambinetta 
di sette anni. 


L'opera delle bibliotechine, 


A mne questa fatterello dimostra due 
cose. 

Prima di tutto, quanti sono i bambini 
del popolo che han il piacere della let- 
tura e come voi potete aiutarli con la 
vostra opera individuale, ma soprattutto 
come è stata giusta l'idea di favorire 
pacsi rurali per le nostre bibliotechine. 

Un bainbino della città, vedete, per 
quanto povero e fuori di un ambiente di 
coltura — di riffa o di raffa, se ha vo- 
glia di leggere trova da sfamarsi — da 
esercitarsi sia pure come questa ltosetta, 
facendosi un libro con eterocliti pezzi di 
curta, T bambini delle campagne, se qual- 
cuno non porta loro espressamente, vo. 
lontariamente, dei libri, non sapranno 
mai che ci son dei libri e soprattutto 
quunte belle cose ci siano nei libri. 

Così, miei piccoli, mentre dovete fa- 
vorire con l'opera individuale — impre 
stando i vostri libri e giornali ni com- 
pagni di scuola — ai casigliani poveri — 
dovete industriarvi tutti a fondare qual. 
che bibliotechina per i paeselli. 

Sì, mia piccola Bianca Borgattl, che 
mi domandi una qualche opera buona 
da compiere, per la Giulietta e tutti | tuoi 
piccoli amici contadinetti, devi industriar- 
ti a organizzare una bibliotechina che 
porterà per ricordo il nome della tua 
cara sorellina morta... Addio, bambini, 


vi bastia la 
Zia Mariù. 


La Corrispondenza era già chiusa quando mi 
arrivarono già tutti rilegati di nuovo cinque 
volumi da Stefano Zanzi. Il viaggio di Trotto- 
lino, Ragazzi, sei volumetti della Bibliotechina 
Aurea, Il libro delle fate, Le fate e i bimbi, 
con tutte le diciture e lo avvertenze fatte 
Gugù che è segretaria, ormai, di Stefano Zau. 
zi. A questi cinque volumi io ne unirò altri 
cinque è formerò una bibliotechina intitolata 
a Stefano Zanzi. Va bene così? 
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2. Nella casa son restati 


due bambini abbandonati. 





‘-— @hi li salva dalla fiamma? ,, 4. Non c'è scala od altri arnesi, 
disperata urla la mamma. ma il codino hanno i cinesi. 





6. e da quella scendon snelli 
fanno scala i tre bambini, sani e salvi i due fratelli, 
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PICCOLA POSTA 

Rina Pincherle ha mandato altri tro volumi. 
fl libro dei Bimbi di lina Schwarz, Voci del 
Cuorek e un volume di raccontini. Avevo ra- 
gione io di intitolare al nome di questa nic- 
cola attiva propagandista una dello bibliote- 
chine? Anche Teresita Meriggi ha mandato due 
bei libri: Ji re della montagna e la Vendetta 
del Neyricro, e io la ringrazio tanto tanto. l'e 

cresita è una ragazziua di Parma che dovrebbe 
| unirsi ad Antonietta Romani, a Brunetta Ma- 
rini per continuare l'opera delle bibliotechine a 
Parina, 

Piera Paùsta o Roca Virginia Verri. I-libri 
mi saratio preziosi, ci son tauto seuoletto è 
maestrine che li aspettunò ! 

Bebè a Mario Faxigliono son due bambini chie 
ton stuti approvati arli esami, 

Anna Schwelcher. Grazie della buona volontà. 
Molti bambini comete han erednto di dover 
mi mandare francobolli vecchi, mu solo i nnovi 
si possono cambiare in soldi per comprar Vbri. 
a oramai è chiasa l'accettazione dei frauco- 

li. È 

Maria Ascosa. Per ! numeri mancanti bissena 
rivolgersi all'ammini-strazione, mandando Vim- 
porto © le spese di spedizione, Sei carina, sai, 
a domandarmi di quel caro bambino e to 
ealuto tanto te, la ]ncia, la tua Gilda Ros 
si o quel Masino birichino. 

Dido Munguai. Ti riugrazio tanto ianto della 
tua lettera, so mi dai l'indirizzo della tua 
scuola ti manderò una delle b:bliotechine. 

Da l.i:y Janni ho ricevuto |. 2,50 per le bi- 
bliotechine (12 cartolino eseguite da Ginia 
Kabbeno e che erano belline, nevvero Lisy ?) 
Io spero che tu procurerai alla tlinin altre 
clienti. < 

Gino Patrizio, Meolo. Io ho fatto stimare il 
fentrino con tutte le sue.suppellcttili e mario- 
nette ed accessori proprio un teatrino mon. 
mo ti 20 lire. 
ecc di mandarmi: 











il denaro organi 
po © cercate: di 


adatti come io nol numero scorso, 


ALLE SIGNORE, sc tear 
ANNIBALE AGAZZI 
ViaS. Margherita, 12 - MILANO - Cutulogo Gratis, 


= Campione gratis 
a POLVERE COZA produce l’etfetto meraviglioso 
dj fur nipugnare al bevitore tutte le hevande alcoo- 
liche (vino, grappa, liquori, ecc.), Essa opera 
tanto impercettibilmente e con sicurezza tale che ia 
maglie, la sorella ola figlia dell'in- 
teressato possono dargliela a sua 
lnsaputa © senza che egli veuga a 
sapere quale fu la vera causa 

la stia guarigione. 

La POLVERE COZA ha portato 
ta DS cla Uratirprisiiztà tn migiinia 
di famiglie, salvato moltissime per- 
sone dallu vergogua e dal di re 
perctarne dei cittadini vigorosi, 
abili operai cd onesti commer- 
cianti: ossa riconiusse più d'un 
giovane sulla diritta via della feli- 
cità e prolungò la vita di aroltis- 
sime persone. 
Casa ci 


mera igliosi 


possledi questa 
fuoffensiva polvere 
manda a tutti quelli che ne finno 
dominila, un Opuscolo cen a 


fatis, Sori. 
le dello 
mil La POLVERE COZA Lio 
su Vasi pisca;o lulle le lamnacie ® 
uci depositi appiedi indicati. 1 farmacisti rd canine 
sarei tapto il libro contenente spiegazioni 
cul ati ui pago me fa loru richiesia. — ta le db 
mande per p grego tevono cssereindiriziate 
al COZA HOUSE, 76, Wardour Street, 
Londra, 189, (lughilterra) 
Deposito nello ì fermrcle: Milano, via Son 
Paolo, 1: - Corso Getibaldi, 83 — o, via 
Nazionale, 24 — Bari, corso Cavour, 105 — Bologna, 
Bouavia c Negri — Maffivla, piazza bau 
Carlo — Firenze, via Cavour, 39 — Genova, via 
Carlo Felice, 33 — Livorno, Pacelli 
— Napoli, piazza Municipio, ata 
Ballaro, 74 — via Fr 
via Rellezia, 4 — Venezia, 6. 


stati cd. un catmpiune 
ein italiano. — 








per una bibliotechina che si può mandare alla 
acuola stessa di Meolo, se credete e che si in- 
titolerà al nome di- Mimì Corti donatrice del 
teatrino — a io vi manderò il teatrino. 

Benedetto Carlo, Aldo Cappugi, Maria Mat- 
tioli, Rruno De Simvue, Fulvio De Simone, Ma- 
ria De Simone, sono i carì scolaretti della 
maestra 3. D. M. di Avellino che mi scrivono 
ognuno una lettera, Ma vedeto.clio io uòon vi 
arevo dimenticati perchè prima ancora che mi 
Riungesso lx vostra lettera mi ero ricordnta 
di voi e della vostra così buona e paziente mae- 
tra per maudarvi una bibliotechina. 

Lucia Fermini. Ho ricevuto i Hbri s ti ringra- 
zio tania tanto, mia gentitina. 

Amulictta Speroni e Breno Conelli, Ben tor- 
nati, v mille grazie delle cartolino, 

Adelina «Boutiay, sci Qua cara bambinetta, 
ma chmò ho già detto hon conosco l'indirizzo 
di Ombretta. 

Una mamma di Senigallia, con tre bambini 
« belli come tre nmorini ». Vorrei saper qual'è 
la mamma «cho nam li vedo così anche se st 
vergogrta un po' di leggere la Corrisponilenza 
a 30 amni!... E io che la serivo è non mo ns 
vergogno ! 

Roscarelli Silvia. Mi rincresco per le tuo car- 
toline, iv non ho niente a che vedero colla 
» Palestra ». Spero che starai bene o nspet 
to le letiere, 

Marco Pontini, Va bene, lo dirò al signor 
Rubino. 


Hanno collaborato alla « Palestra » nel 
mese di ottobre; 


" Piero Portaluppi, Milano - Italo Bruschi, Co- 
mo — Mario Mannuta, Sassari — Jole Trig- 
gia, Bologna — A. Griffini, Milano — Senigal. 
liesi Nestore, Ancona — Ravagli Gaetano, Facn. 
za — Arturo Tuddio, Rosto M. Gianotta, 
Torino — "Torti Fruncesco, Torino + Fiorenti- 
na Picvanelli, locate Varesino — Roberto Ca- 
puti, Roma — Perego Faust, Roma — N. Mu- 
sini - Borgo S. Donnino — Giovanni Gussoni, 
Milano — luigi Peregallo, Acqui — Frarteo 
Belgioioso, Sant'Ambrogio — Erminia Messina, 
Catania — Ronami Curlo, Reggio Emilia — 
Umberto Enrico Meranghini, Torino — De Mi- 


CHECCA, 
. 

la mula recalcitrante!! 

Grandi e piccini che vi divertito alle gesta 
della mula bizzarra e recalcitrante del sor Cie- 
cio; potete vetlerle riunovate al natorale ac- 
quistando il meraviglioso giuocuttolo meccani- 
co da noi fatto costruire uppositamente per i 
lettori del Corriere dei L'iccoli, che riproduce fe- 
delmente la bestiaccia indomita, mentre at. 
taccata ad un carretto, elegantemente deco- 
rato; spara calci, «buffa, fa le bizxe, s'im- 
ponna va avanti e indietro e resiste agli sforzi 
di Ciecio che cerca disperatamentè muovendosi 
col corpo e con le braccia di domarla. 

Tutto è riproilotto con la massima serupolo. 
sità e perfezione. Giuorattolo di, grande efl'et- 
to, divertentissimo e molto ricerento per la 
sua straordinaria perfezione di meccanismo. 
Funzionamento semplicissimo e si lunga du- 
rata, con movimento d'orologeria perfettissimo. 

Prezzo 1. 2,50 franco di porto. Vaglia al 
l'Unione Internaz., Via Varese, 1F-A Milano. 


Un aeroplano vero per L. 3,50? 


Fieccanica miracclosa !! 


Perchè tutti 
passano farinaisi 
un ziustocriterio 
di come manovra 
l'acropluno, il 
srofessore Tors 
a fattocostraire 
un modello pio. 
culo identico in 
tutti particolari 
a quelli grandi. 
Fornito «di mo- 
tore, amovimin- 
to d'orologio, eliche, go ri di tela; innalzato 
pur 4 metri nell'aria, l’aeropluno percorre veloce 
mente vari giri, e poi si ferma adagio udazio, 
destando meraviglia a grandi c piccoli. Indispen- 
sabile ai gabinetti di fisica e ai maestri di scuola, 
istituti, collegi per insegnare agli olliuvi i principii 
dell'aviazione; ai genitori, come il più bello, il più 
istruttivo regalo clic È piva fare ai loro figliuoli, 
i quali imparano c si divertono un momlo. Istru» 
zione ner facile uso anucssa. — Vaglia all'Unione 
Internazionale, via Varese, 18-<A Milano, 
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cheli luciano, Intra — Felice Vellano, Tori. 
no — Renzo Larco, Siena — Laura Vigliano, 
Milano — Giuseppina Crestana, Schio — Pierro 
Valut, Milano Prof. Rosario Bonfanti, Si- 
racusa — Lamberto Pesci, Inma — Dottor Mi- 
nas, Triesta — Reggi Vicrina, Cello Ligure — 


Murtn Bozzi, Alessandria — Gigi Valentino; 
Sassari Prof. Antonio Gallizioli, Roma — 
Angelo Cortesi, Runa — Rcerilacegua Alberto, 
Cunco -- Alessandri Bulgari, Roma — Giusep- 
pe Ricciardello, Melli — Rita Cori, Firenze 

Eurico Del Verchio, Milano — Scatti Na- 


poleone, Torino — Ravagli (inetano, Faenza - 
Daritlari Carmelo, Ontellamaro di Stabia 
Scandroglio Rinalito, Milano -- Caterina Lana, 


Firenzo — Giulio Cecchi, l.ivorun — Ivaldo 
Brautri, Rama — Guido Geya. Brewia — Uan. 
Giorio Croppi, Quarto «al Marc Achillo 


Guglielmetti, Lugano per Sorengo — Giovanni 
Mazzanti, Padova Alice Carediu, Gergamo 
Bassa -. Cattò Raimondo, Vureso — Tua Fio- 
ri, Milano — Angelo Nigrelli, Milano Rie. 
cardo Nicodemi, Castello — Avv. Giovanni Mi- 
noli, Milano — Comotti Domenico, Genova — 
Alberto Coppa, lioma — Garlo Sacchi, Abbiare 
Guazzone — Vittorio Ciorca, Como Ernesto 
Tranchida, Napoli — Zonibler Adelelii, Piazzo- 


"la sul Brenta — Carrus Nino, Messattdria 


Rag, Ermanno Guarnieri, Genova — Marcello 
Savarilo, Casarsa — Giuseppe Bodini, Roma — 
El-a Becchio, Torino — Carlo Bonomi, Reggio 
Emilia — Robello Giacomo, Sestri l’onente 
— Fontana Giuseppe, Vercelli — Gvuorzopi Pie 
tro. Nanremo — Vittorio Fezzi, Trento — Ue 
rini Maria, Milano — Neri Ciovaura, Mantova 
— Giuliano Corrado, Noto — Gic.aunino Ste 
fani, Cesena Giuseppina Hrandani, spezia 

Adele Steinberg, Milano — De Micheli l.u- 
ciamo, Intra — G, Bonaventura, Roma — lau- 
ra Monti, Frazsati — Ilda Allegrini, Pisa — 
Aldo Moi, Milano — Giuseppe De: Gregorio, 
Campobasso — "l'eresa Midana,-l'inerolo — ser- 
gio Bottini, Genova — Sante Bertoluzzi, lar. 
ma — Vittorio Timossi, Torino — Dino Brn- 
nello, Torito — Maria Riualdi, Caserta — Er- 
nesto De Sanctis, Fermo — Gilda -Verusio, 
Foggia. 


Tip. del Corricre delta Scra, 





O. Galluzzi, resp. 


Se fosse possibile... ? 


rinnovare l’aria respirabile senza aprire le 
finestre e senza ventilazione,..? Chiedere 
prove e letteratura del liquido Peroline 
della ditta BRRICK di Londra è Vienna 


(al Rappresentante generale Mario Ant, Santoni 
a Milano, via Victor Hugo 4) 


che polverizzato nell'aria ne rigenera l'os- 
sigeno e l'ozono, che la disinfetta e deo- 
dora nel senso più verificante della parola, 
dando alla stessa un odore balsamico che 
ricorda il profumo delle foreste. 


dà UN MIRACOLO 21! 


7 strumenti valore L 37,25 


per L. 5,50? 


Sicuro, proprio così, poiché noi diamo? 

1. Un binoccolo peî tetro © cCampaguia v 
città con lenti finissime adattabile a tutte le viste 
essendo graduabile; montato intieramente ju uso ma- 
tireperla © In avoriina bianchi-sima, dì gran lusso; 
si vende anche regolarmente a L. 12 c L. 13. 

2. Un cannocchiale da campagna che tira a 
lunga distanza; serve per osservare la luna, le stolle, 
ecc, valore commerciale I., 3. 

3. Una splendida lente d'ingrandimen- 
to, consigliabile per leggere, per veriticare biglietti di 
banca, francobolli, monete. Valore commerciale L, 2, 

4. Una eleganto bussola per orizzontarsi. 
Valore I., 1,50, 

s. Una bellissima lampadina elettrica 
che si acc premendo un bottoncino con uu dito, 
che sevato si spegne; indispensabile per scendere e 
salire le scale. Mod. nuovo. Valore commer. L. 5.25. 

è. Un microscoplo per l'analisi dogli alimenti 
onde verificare se contenzione terme o se 
adrbierati; indispensabile ad ogni famiglia per l'igiene 
cd cosnoamia. Valore commerciale LL 2.50. 

7. Un accendisigaro eterno ch: funziona 
con tacilità sviluppato ut namma che dura fin 
che sì vuole.si nesoffianiovi sopra. Valore I. 1.50. 

Comperando Î singoli articoli Msow ncrebbe spendere 
non meno del valore atrrilmitogii, ma avendo noi U 
tutto raggrippato in uno e racchitso in elegante 
mutueczio, vendiumo ad un prezzo cusì incredibilmente 
basso, onde divulgare ovungne il buon nome della 
notra casa. Uw gruffo £L. 85.60 - 7 crasò: /.. 80, 

Dirigere Vaglia all Unione Internazionale fabiricami 
articoli Ottici, via Varese, 18-A. - Milano. 
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